«Dacci oggi il nostro pane quotidiano»
Il Vangelo della liturgia del giorno
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Cammino di preghiera

Dicembre 2009

Avvento
In questo tempo di Avvento la Chiesa ci invita a

vegliare e ci sussurra le parole della sacra scrittura

Svegliati, o tu che dormi, 

e Cristo ti illuminerà
(EF 5,14)
Parrocchia S.Rita da Cascia & Villaricca

La gioia dell'attesa

 e la certezza  della venuta

La parola di Dio proclamata nell'avvento raggiunge le attese e le ricerche dell'uomo e fa chiarezza in quanto si agita confusamente nel cuore e nella mente dell'uomo;  invita a persistere nell'attesa e, insieme, annuncia il compimento di tale attesa. Dal suo alto osservatorio il lettore, come vigile sentinella, ci assicura che non stiamo aspettando un qualcuno che non arriverà mai, ma qualcuno che già sta per arrivare. Alla nostra domanda: 

«Sentinella, quanto resta della notte?», 

egli risponde:

 «Viene il mattino...» 

(Is 21,11-12).

Questo tempo che ci separa dalla venuta del Signore, questo “frattempo”, è pervaso da un fremito di gioia, che ben conosce la sposa del Cantico dei cantici:

«Una voce! Il mio diletto!
Eccolo, viene saltando per i monti, balzando per le colline...
Eccolo, egli sta dietro il nostro muro...»

«L'anima nostra attende il Signore,
egli è nostro aiuto e nostro scudo,
in lui gioisce il nostro cuore»
E un tempo di felicità segnato dai riti della preparazione del cuore:

 preparare la strada, appianarla, separare il grano dalla pula, 

fare il bagno purificatore...

«Una voce grida:
Nel deserto preparate la via al Signore,
appianate nella steppa la strada per il nostro Dio.
Ogni valle sia colmata, ogni monte e colle siano abbassati;
il terreno accidentato si trasformi in piano
e quello scosceso in pianura».

«Volgetevi al Signore,
cambiate vita perché egli è qui!»

Buon Avvento 

nel  Signore!
Domenica 29 novembre - I DOMENICA DI AVVENTO - Ger 33,14 16; Sal 24; 1Ts 3,12-4,2
A te, Signore, innalzo l'anima mia
· Lc 21, 25-28.34-36
25 Vi saranno segni nel sole, nella luna e nelle stelle, e sulla terra angoscia di popoli in ansia per il fragore del mare e dei flutti, 26 mentre gli uomini moriranno per la paura e per l'attesa di ciò che dovrà accadere sulla terra. Le potenze dei cieli infatti saranno sconvolte. 27 Allora vedranno il Figlio dell'uomo venire su una nube con potenza e gloria grande. 28 Quando cominceranno ad accadere queste cose, alzatevi e levate il capo, perché la vostra liberazione è vicina».34 State bene attenti che i vostri cuori non si appesantiscano in dissipazioni, ubriachezze e affanni della vita e che quel giorno non vi piombi addosso improvviso; 35 come un laccio esso si abbatterà sopra tutti coloro che abitano sulla faccia di tutta la terra. 36 Vegliate e pregate in ogni momento, perché abbiate la forza di sfuggire a tutto ciò che deve accadere, e di comparire davanti al Figlio dell'uomo».
Medita

Il Vangelo di Luca è indirizzato ai cristiani della sua epoca ma anche a quelli di tutti i tempi, che devono vivere nella fede del Signore in mezzo al mondo. Sono parole di consolazione e di speranza, di fronte alle tribolazioni e alle tristezze della vita. Gli stessi avvenimenti che disorientano gli uomini saranno per i cristiani il segno che l’ora della salvezza si avvicina. Dietro tutte le peripezie, per quanto dolorose possano essere, essi potranno scoprire il Signore che annuncia la sua venuta, la sua redenzione, e l’inizio di una nuova era. La venuta del Signore non è considerata come una cosa vicina nel tempo. I cristiani devono pensare che la storia duri a lungo, fino alla creazione definitiva

del Regno di Dio. È necessario dunque che essi abbiano un’attitudine paziente di fronte alle avversità, e perseverante nel cammino che li conduce alla vita piena. Così, il vangelo mette in guardia contro il pericolo di rilassarsi nel quotidiano. Bisogna restare vigili, in preghiera, e chiedere forza, perché ogni affanno terreno smussa i cuori, distrae il pensiero e impedisce di vivere, senza angoscia né sorpresa, l’attesa gioiosa del Signore che è misericordia e vita nuova.

Prega

«A te. Signore, innalzo l'anima mia»: all'inizio dell'avvento rinasce in me la speranza di poter ricominciare a seguire le tue vie, che spesso ho abbandonato. Ciò che mi muove alla speranza è il tuo invito ad alzare il capo per vedere la liberazione vicina. Perciò innalzo a te l'anima mia. La promessa della tua venuta sostenga di nuovo in me l'impegno delle buone opere.«Fammi conoscere. Signore, le tue vie»: mentre ti chiedo di raddrizzare il mio cammino, comprendo che nulla posso se tu stesso non mi insegni le tue vie. Non solo, ma tu stesso sei la Via, tu sei il «germoglio di giustizia» che rende giuste le nostre vie, tu sei l'unico per il quale io possa decidere  di nuovo di spendere i miei giorni nella carità. «La via giusta additi ai peccatori»: voglio fare verità in me, Signore. Di fronte alla tua promessa sento ancor più forti le dissipazioni e gli affanni che mi appesantiscono il cuore, così come avverto la cappa opprimente dei mali che affliggono il mondo in cui vivo e che ci costringono tanto spesso ad accontentarci di un'esistenza di basso profilo. Aprici alla speranza, perché non smettiamo di pensare in grande e perché, infine, possiamo piacere a te. Marana tha, vieni Signore Gesù!
Ripeti spesso e vivi oggi la Parola

<<Chiunque spera in te non resta deluso>>(Sal 24.3)

Lunedì 30 novembre – Sant’Andrea - Rm 10,9-18; Sal 18
 In tutta la terra risuona il lieto annunzio
· Mt 4,18-22

18 Mentre camminava lungo il mare di Galilea vide due fratelli, Simone, chiamato Pietro, e Andrea suo fratello, che gettavano la rete in mare, poiché erano pescatori.19 E disse loro: "Seguitemi, vi farò pescatori di uomini". 20 Ed essi subito, lasciate le reti, lo seguirono. 21 Andando oltre, vide altri due fratelli, Giacomo di Zebedèo e Giovanni suo fratello, che nella barca insieme con Zebedèo, loro padre, riassettavano le reti; e li chiamò. 22 Ed essi subito, lasciata la barca e il padre, lo seguirono.

Medita

Gesù “venne ad abitare a Cafarnao, presso il mare”, e così la profezia si adempì, essendo egli la “grande luce” levatasi su coloro che dimoravano in terra e ombra di morte. Coloro che, per primi, sentirono il suo invito: “Convertitevi, perché il regno dei cieli è vicino”, furono i primi a vedere le tenebre allontanarsi. Ed è in questa luce, appena spuntata, che i primi discepoli si sentirono chiamare. Un po’ di luce brillava già sul mondo, dal momento che costoro erano fratelli: consanguinei, fratelli nel lavoro e nel dividersi le responsabilità familiari. “Vide due fratelli, Simone, chiamato Pietro, e Andrea suo fratello, che gettavano la rete in mare, poiché erano pescatori... Vide altri due fratelli, Giacomo di Zebedeo e Giovanni suo fratello, che nella barca insieme con Zebedeo, loro padre, riassettavano le reti...”. Proprio su questa fratellanza umana fu costruito il sacramento che li rese discepoli: “Vi farò pescatori di uomini”, destinati cioè a catturare gli uomini nelle reti della fraternità, diffusasi nell’universo con la venuta sulla terra di Gesù, fratello maggiore dell’umanità.

Prega

Perché, o Signore, sono così pochi oggi coloro che pre​stano ascolto alla tua voce? Perché diminuisce sempre di più il numero di coloro che sono disposti a seguirti sulla via della radicalità evangelica? Si è forse spenta la tua voce tra di noi? O forse è meno percettibile la tua presenza in mezzo ai giovani di oggi? Sei forse così na​scosto da essere quasi impossibile riconoscerti presente e vicino a ciascuno di noi? Eppure, o Signore, tu sei in mezzo a noi, tu vivi accan​to a noi, tu ci accompagni discretamente ma realmente per le strade che noi percorriamo! Fa', o Signore, che la tua parola risuoni più efficace che mai, oggi, per tutti noi! Fa', o Signore, che la tua presenza sia avvertita e ri​conosciuta oggi più che mai, soprattutto dai giovani. Co​sì lo spinoso problema della carenza di vocazioni non ci angustierà più, perché siamo tutti abbandonati alla tua sollecitudine di pastore buono. Marana tha, vieni Signore Gesù!
Ripeti spesso e vivi oggi la Parola

<<Ed essi subito, lasciata la barca e il padre, lo seguirono>> Mt 4,22
Martedì 1 dicembre - Is 11,1-9; Sal 71 - Vieni, Signore, re di giustizia e di pace
· Lc 10, 21-24

21 In quello stesso istante Gesù esultò nello Spirito Santo e disse: «Io ti rendo lode, Padre, Signore del cielo e della terra, che hai nascosto queste cose ai dotti e ai sapienti e le hai rivelate ai piccoli. Sì, Padre, perché così a te è piaciuto. 22 Ogni cosa mi è stata affidata dal Padre mio e nessuno sa chi è il Figlio se non il Padre, né chi è il Padre se non il Figlio e colui al quale il Figlio lo voglia rivelare».23 E volgendosi ai discepoli, in disparte, disse: «Beati gli occhi che vedono ciò che voi vedete. 24 Vi dico che molti profeti e re hanno desiderato vedere ciò che voi vedete, ma non lo videro, e udire ciò che voi udite, ma non l'udirono».
Medita

Quando coloro che credono di poter risolvere tutti i problemi e rispondere a tutti i “perché” dell’uomo con la sola forza della ragione, facendo un atto di suprema intelligenza, piegano la mente di fronte alla Mente Suprema che è il Logos, il Verbo di Dio, essi penetrano in una dimensione spirituale in cui si partecipa della luce divina che arricchisce la stessa mente umana. Non è possibile conoscere il Padre, andare al Padre, se non si passa per Gesù. Ora, fra le sue parole ce n’è una in cui si coglie il cuore del suo insegnamento e si ha in mano la chiave della salvezza, perché è su quella che saremo giudicati: “Qualunque cosa avete fatto al più piccolo l’avete fatta a me” (Mt 25,40).

Egli si nasconde sotto le spoglie di ogni nostro prossimo, che diviene così - come Gesù - via per andare al Padre, per conoscere il Padre. È così semplice da essere quasi incredibile: per arrivare a Dio, passare per l’uomo con tutte le implicazioni che la vita personale e sociale comporta. È così semplice che Gesù ha voluto avvertirci. È una verità, egli ci dice, che solo i semplici afferrano, i piccoli. E con ciò la strada è aperta veramente per tutti, anche per gli adulti, gli anziani, i sapienti, i furbi, se sanno farsi piccoli, accantonando per un momento tutta la loro scienza ed esperienza di vita, per mettersi all’ascolto del Signore, e vivere la sua parola.

 Prega

Signore Gesù, effondi su di noi lo Spirito, che ci guidi nella ricerca della vera sapienza per saper vivere bene e raggiungere la felicità duratura. Effondi su di noi il tuo Spirito, perché ci dia l’intelligenza della nostra storia nel piano di Dio Padre. Effondi su di noi il tuo Spirito con cui riveli il Padre ai piccoli, ai poveri, perché ci renda poveri, esultanti e liberi a imitazione di te, il Figlio che ci ricolma di gioia. Marana tha, vieni Signore Gesù!
Ripeti spesso e vivi oggi la Parola

<<Ti rendo lode, Padre, perché hai rivelato queste cose ai piccoli>> (Lc 10,21)
Mercoledì 2 dicembre - Is 25,6-10a; Sal 22 - Siederemo con gioia alla mensa del Signore
· Mt 15, 29-37

29 Allontanatosi di là, Gesù giunse presso il mare di Galilea e, salito sul monte, si fermò là. 30 Attorno a lui si radunò molta folla recando con sé zoppi, storpi, ciechi, sordi e molti altri malati; li deposero ai suoi piedi, ed egli li guarì. 31 E la folla era piena di stupore nel vedere i muti che parlavano, gli storpi raddrizzati, gli zoppi che camminavano e i ciechi che vedevano. E glorificava il Dio di Israele.32 Allora Gesù chiamò a sé i discepoli e disse: «Sento compassione di questa folla: ormai da tre giorni mi vengono dietro e non hanno da mangiare. Non voglio rimandarli digiuni, perché non svengano lungo la strada». 33 E i discepoli gli dissero: «Dove potremo noi trovare in un deserto tanti pani da sfamare una folla così grande?». 34 Ma Gesù domandò: «Quanti pani avete?». Risposero: «Sette, e pochi pesciolini». 35 Dopo aver ordinato alla folla di sedersi per terra, 36 Gesù prese i sette pani e i pesci, rese grazie, li spezzò, li dava ai discepoli, e i discepoli li distribuivano alla folla. 37 Tutti mangiarono e furono saziati. Dei pezzi avanzati portarono via sette sporte piene.
Medita

Gesù, di ritorno in Galilea da una predicazione nelle regioni di Tiro e Sidone, oltre i confini della Palestina, moltiplica nuovamente i pani (cf. Mt 14,13-21). Questa volta i destinatari non sono solo gli ebrei, ma anche i pagani scesi con lui in Galilea. L’evangelista annota, infatti, che, dopo la moltiplicazione dei pani, i presenti hanno glorificato il Dio del popolo d’Israele. Lo scopo del miracolo è di far capire che tutti, indistintamente, possono beneficiare della salvezza. Anche i discepoli sembrano avere intuito la sproporzione del compito che, in prospettiva futura, sarebbe stato loro affidato. “Dove troveremo tutto il pane per sfamare tanta gente?”. Come faremo ora che i confini della Palestina sono stati infranti e culture diverse sono state incluse da Cristo nell’orizzonte della salvezza? La domanda posta dai discepoli a Gesù è la stessa che l’uomo pone a Dio, dall’abisso della sua povertà. È la consapevolezza, che affiora spesso in noi, che senza di lui non possiamo fare nulla. All’arduo lavoro per la conversione di noi stessi, al compito di testimoniare la

nostra fede agli altri e di annunciare il vangelo a tutto il mondo che ci circonda, si pone come ostacolo la sproporzione delle nostre forze: dove troveremo, Signore, la capacità e il coraggio per dare una risposta al bisogno di verità, di giustizia, di amore dell’umanità intera? Il nostro operare nel mondo può svolgersi secondo il disegno del Padre, senza provocare violenze e soprusi, solo se nel cuore sappiamo mantenere un atteggiamento profondamente religioso:
Prega

Signore Gesù, noi veniamo a te, stanchi per i nostri limiti, afflitti dalle nostre colpe, delusi da tante “mense” alle quali non ci siamo né saziati, né dissetati. Ti chiediamo di consolarci e guarirci con il tuo amore, di sfamarci con il tuo pane e di dissetarci alla fonte del tuo Spirito. Marana tha, vieni Signore Gesù!
Ripeti spesso e vivi oggi la Parola

<<Sento compassione di questa folla>> (Mt 15,32)

Giovedì 3 dicembre - Is 26,1-6; Sal 117 - Benedetto il Signore che viene
· Mt 7, 21.24-27

21 Non chiunque mi dice: Signore, Signore, entrerà nel regno dei cieli, ma colui che fa la volontà del Padre mio che è nei cieli.24 Perciò chiunque ascolta queste mie parole e le mette in pratica, è simile a un uomo saggio che ha costruito la sua casa sulla roccia. 25 Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ed essa non cadde, perché era fondata sopra la roccia. 26 Chiunque ascolta queste mie parole e non le mette in pratica, è simile a un uomo stolto che ha costruito la sua casa sulla sabbia. 27 Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ed essa cadde, e la sua rovina fu grande».
Medita

Poiché ci ama, il Salvatore ci mette in guardia contro l’illusione; per entrare nel regno dei cieli non basta dire: “Signore, Signore”. Non si tratta qui di una condanna della preghiera. Noi dobbiamo dire: “Signore, Signore”, essendo però consapevoli che non basta sussurrarlo a bassa voce, mentre ogni nostra decisione testimonia che Gesù non è per noi il Signore. La preghiera, separata da un amore obbediente, è un illusione, se non una menzogna. Gesù sarà davvero il nostro Signore solo se il nostro cuore si fa simile al suo, reso appassionato dall’amore per il Padre, capace di dire, senza esitazione alcuna, che suo nutrimento è fare la volontà del Padre... fare sempre ciò che gli è gradito.

Sarebbe rischioso affidare la nostra volontà ad un altro, se l’“altro” non fosse Dio, il Dio di dolcezza e misericordia. Volere ciò che egli vuole significa scegliere la felicità. Volere altro significa accettare il rischio di una costruzione fragile ed effimera: si tratterà di una soluzione illusoria, essa potrà resistere per un po’, ma crollerà agli assalti delle varie prove cui sarà sottoposta.

Proprio del buon cristiano è l’ascoltare Gesù, parola d’amore del Padre. E noi dobbiamo allora lasciare che questa parola ci trasformi, che ci

Prega

O Signore, tu sei roccia eterna e le tue parole sono verità e vita! Aiutami a costruire la mia vita su di esse, perché solo così troverò un fondamento che non vacilla, una roccia sulla quale starò saldo, un riparo sicuro nelle vicissitudini della mia esistenza, una lampada ai miei passi e una luce al mio cammino. Marana tha, vieni Signore Gesù!
Ripeti spesso e vivi oggi la Parola

<<Non chiunque mi dice: Signore, Signore, entrerà nel regno dei cieli, 

ma colui che fa la volontà del Padre mio che è nei cieli>> (Mt 7,21)
Venerdì 4 dicembre - Is 29,17-24; Sal 26 - Il Signore è la mia speranza
· Mt 9,27-31

27 Mentre Gesù si allontanava di là, due ciechi lo seguivano urlando: «Figlio di Davide, abbi pietà di noi». 28 Entrato in casa, i ciechi gli si accostarono, e Gesù disse loro: «Credete voi che io possa fare questo?». Gli risposero: «Sì, o Signore!». 29 Allora toccò loro gli occhi e disse: «Sia fatto a voi secondo la vostra fede». 30 E si aprirono loro gli occhi. Quindi Gesù li ammonì dicendo: «Badate che nessuno lo sappia!». 31 Ma essi, appena usciti, ne sparsero la fama in tutta quella regione.
Medita

La guarigione di questi due ciechi è concessa loro a motivo della loro fede. Essi invocano Gesù chiamandolo figlio di Davide. Dal Messia, figlio di Davide, il popolo d’Israele aspettava soprattutto aiuto e salvezza. I due ciechi gli ricordano questo suo compito. Isaia aveva elencato così i prodigi che avrebbero accompagnato la venuta di Dio salvatore: "Allora si apriranno gli occhi ai ciechi e si schiuderanno gli orecchi ai sordi. Allora lo zoppo salterà come un cervo, griderà di gioia la lingua del muto" (Is 35,5-6). Qui, come in tanti altri racconti di miracoli, la fede si esprime nella preghiera e il miracolo viene concesso come risposta alla preghiera fatta con fede. Il severo ammonimento dato da Gesù ai due ciechi guariti: "Badate che nessuno lo sappia!" doveva servire per evitare un’errata presentazione dell’identità del Cristo: egli non è solo il figlio di Davide, ma è anche il Figlio di Dio; non è venuto per instaurare il regno di Israele, ma il regno dei cieli.

Prega

Nella tua luce noi vediamo la luce! Padre della luce, non permettere che il potere delle tenebre domini il nostro cuore, ma apri con la grazia del tuo Spirito i nostri occhi! Cristo Gesù, vera luce venuta nel mondo a illuminare il mondo, guarisci le nostre cecità, vinci il buio che ci assedia, perché impariamo a vedere le meraviglie dell’amore di Dio per noi!

Ripeti spesso e vivi oggi la Parola

<<Figlio di Davide, abbi pietà di noi>> (Mt 9,27)

Sabato 5 dicembre - Is 30,19-21.23-26; Sal 146 - Beati coloro che aspettano il Signore
· Mt 9, 35-38; 10, 1.6-8

35 Gesù andava attorno per tutte le città e i villaggi, insegnando nelle loro sinagoghe, predicando il vangelo del regno e curando ogni malattia e infermità. 36 Vedendo le folle ne sentì compassione, perché erano stanche e sfinite, come pecore senza pastore. 37 Allora disse ai suoi discepoli: «La messe è molta, ma gli operai sono pochi! 38 Pregate dunque il padrone della messe che mandi operai nella sua messe!».10. 1 Chiamati a sé i dodici discepoli, diede loro il potere di scacciare gli spiriti immondi e di guarire ogni sorta di malattie e d'infermità. 5 E li mandò con questa ingiunzione: 6 Rivolgetevi alle pecore perdute della casa d'Israele. 7 E strada facendo, predicate che il regno dei cieli è vicino. 8 Guarite gli infermi, risuscitate i morti, sanate i lebbrosi, cacciate i demoni. Gratuitamente avete ricevuto, gratuitamente date.
Medita

Il numero dei dodici ricorda i dodici patriarchi delle tribù d’Israele e quindi ci presenta i dodici discepoli come i capostipiti spirituali del popolo di Dio che Gesù sta per ricostituire. La principale fisionomia dei dodici è quella di essere i continuatori dell’opera di Gesù, quasi il prolungamento della sua persona. Il potere conferito ai dodici discepoli è quello di cacciare i demoni e guarire tutte le malattie, quindi di eliminare ogni sofferenza umana. Dobbiamo però ricordare con forza che il comando di predicare il vangelo del regno di Dio precede nell’ordine tutti gli altri e li supera per importanza. Prima Gesù ha detto che le folle "erano stanche e sfinite come pecore senza pastore" (9,36). Ora dice che sono "pecore perdute" cioè disperse, fuori dall’ovile. E’ volontà del Padre che il vangelo del regno dei cieli sia annunciato prima al popolo d’Israele. La delimitazione dell’ambito in cui vengono mandati i dodici è quella stessa del Cristo, inviato esclusivamente a Israele (Mt 15,21-28). Solo con la sua risurrezione Gesù riceve dal Padre il potere illimitato in cielo e in terra e quindi dà l’avvio definitivo alla missione universale dei suoi discepoli (Mt 28, 18-20).

La predicazione degli apostoli riprende e continua l’annuncio del regno dei cieli fatto da Gesù (Mt 4,17) e da Giovanni Battista (Mt 3,2). Questo annuncio viene fatto con la parola (v.7), con le azioni di bene (v. 8a) e con la testimonianza della vita (vv.8a -10). La testimonianza della vita consiste nella gratuità. Gli inviati di Dio non lavorano per il proprio onore, né per la propria grandezza, né per il proprio arricchimento. Il non ricercare il proprio interesse è certamente la prova più grande della bontà della causa che essi promuovono (1Cor 9,18; At 20,33; 1Tm 3,8; ecc.).

Prega

«La messe è molta, ma gli operai sono pochi! Pregate dunque i! padrone della messe che mandi operai nella sua messe!» Signore, oggi la tua Parola ci indica chiaramente quale debba essere l'oggetto della nostra preghiera! Tu ci chiedi di entrare in sintonia con la tua compassione per questa nostra umanità che è alla ricerca spesso vana di una strada da percorrere. Tu ci inviti a guardare con i tuoi occhi la tua messe ormai matura e a sentire la preoccupazione profonda per essa,  perché il buon raccolto non si perda. Tu ci esorti anche a credere all'efficacia della nostra preghiera quando ci rivolgiamo a te. Confidando nella tua promessa e obbedienti al tuo comando, oggi ti supplichiamo di inviare numerosi e zelanti operai nella tua messe. Donaci di vivere in piena comunione nel sacrificio di lode e nel servizio dei fratelli, per diventare missionari e testimoni del tuo vangelo. Marana tha, vieni Signore Gesù!
Ripeti spesso e vivi oggi la Parola

<<Gratuitamente avete ricevuto, gratuitamente date>> (Mt 10,8)

Domenica 6 dicembre - II DOMENICA DI AVVENTO - Bar 5,1-9; Sal 125; Fil 1,4-6.8-11
Grandi cose ha fatto il Signore per noi

· Lc 3, 1-6

1 Nell'anno decimoquinto dell'impero di Tiberio Cesare, mentre Ponzio Pilato era governatore della Giudea, Erode tetrarca della Galilea, e Filippo, suo fratello, tetrarca dell'Iturèa e della Traconìtide, e Lisània tetrarca dell'Abilène, 2 sotto i sommi sacerdoti Anna e Caifa, la parola di Dio scese su Giovanni, figlio di Zaccaria, nel deserto. 3 Ed egli percorse tutta la regione del Giordano, predicando un battesimo di conversione per il perdono dei peccati, 4 com'è scritto nel libro degli oracoli del profeta Isaia: Voce di uno che grida nel deserto: Preparate la via del Signore, raddrizzate i suoi sentieri! 5 Ogni burrone sia riempito, ogni monte e ogni colle sia abbassato; i passi tortuosi siano diritti; i luoghi impervi spianati. 6 Ogni uomo vedrà la salvezza di Dio!
Medita

La seconda domenica di Avvento presenta la figura di Giovanni Battista come segno della venuta della salvezza di Dio. La storia vive qui il suo culmine: il momento più atteso e più desiderato, il momento dell’annuncio del regno di Dio che comincia: il Messia sta per arrivare. Nella tradizione dei grandi profeti dell’Antico Testamento, la parola di Dio è rivolta a Giovanni nel deserto. Giovanni - figlio di Zaccaria - diventa così profeta e precursore del Messia. Malgrado le paure e il terrore che ispira, il deserto è, nella memoria religiosa del popolo di Israele, il luogo di riunione, dove Dio ha parlato al cuore del suo popolo, il luogo dove Dio è stato più che mai il pastore del suo gregge. Del deserto Giovanni denuncia e ricorda l’identità religiosa più particolare del suo popolo: il Dio d’Israele è fedele al suo legame e mantiene le sue promesse di salvezza. Convoca di nuovo i suoi nel deserto, per annunciare loro l’arrivo del Messia. Ma Dio si aspetta sempre dall’uomo un minimo di collaborazione ed esigerà da lui un battesimo di conversione, la purificazione dei suoi peccati, e lo sforzo di superare gli ostacoli che gli impediscono di vedere l’alba della salvezza.

Prega

Mi sorprende anche quest'anno la tua promessa, Signore: mentre sono in cammino con la Chiesa, per prepararmi al natale, sentire che sei tu ad aprirmi una strada per la conversione. Mi apri una strada raggiungendomi con la tua Parola: mentre io la ascolto spesso stancamente e senza entusiasmo, tu mi ricordi che l’incontro con essa è più forte della potenza degli imperi e dei grandi di questo mondo e che trasforma anche la mia vita in storia di salvezza. Insegnami ad ascoltare, insegnami il silenzio. Mi apri una strada promettendo di abbattere monti e colmare valli. Se non fosse perché lo dici tu, sarei tentato di pensare che si tratti per me di una battaglia persa in partenza: che io non smetta, Signore, di lottare contro le montagne dell'orgoglio, dell'ira, dei vizi e non mi spaventi per le lacune della mia risposta poco generosa. Marana tha, vieni Signore Gesù!
Ripeti spesso e vivi oggi la Parola

<<Preparate la via del Signore. Ogni uomo vedrà la salvezza di Dio>> (Lc 3,4-6)

Per la lettura spirituale

La solitudine è la fornace della trasformazione. Senza solitudine noi restiamo vittime della nostra società e continuiamo a rimanere intrappolati nelle illusioni del falso io. Gesù stesso entrò in questa fornace (...). Per capire il senso della solitudine, dobbiamo prima smascherare il modo in cui il concetto di solitudine è stato deformato dal nostro mondo. Ci diciamo a vicenda che abbiamo bisogno di un po' di solitudine nella nostra vita. Quello a cui pensiamo in realtà è, però, un tempo e un luogo per noi stessi, in cui non siamo disturbati dagli altri. Per noi, solitudine più spesso si-
gnifica privacy. Ma c'è di più. Noi consideriamo la solitudine anche come un posto di rifornimento nel quale possiamo ricaricare le batterie, o come l'angolo del ring dove le nostre ferite possono essere lenite, i nostri muscoli massaggiati e il nostro coraggio rinvigorito da slogans appropriati. In breve, consideriamo la solitudine come un luogo in cui riacquistiamo nuova energia per continuare la nostra incessante competizione nella vita. Ma questa non è la solitudine di san Giovanni il Battista, di sant'Antonio o di san Benedetto, di Charles de Foucauld o dei fratelli di Taizé. Per loro la solitudine non è un luogo terapeutico privato. Piuttosto è il luogo della conversione, il luogo in cui l'io vecchio muore e l'io nuovo viene generato, il luogo in cui avviene la manifestazione dell'uomo nuovo e della donna nuova (H.J.M. nouwen, La via del cuore, Brescia 1999, 26-28).
Lunedì 7 dicembre - Is 35,1-10; Sal 84 - Ecco, il nostro Dio viene a salvarci
· Lc 5,17-26

17 Un giorno sedeva insegnando. Sedevano là anche farisei e dottori della legge, venuti da ogni villaggio della Galilea, della Giudea e da Gerusalemme. E la potenza del Signore gli faceva operare guarigioni. 18 Ed ecco alcuni uomini, portando sopra un letto un paralitico, cercavano di farlo passare e metterlo davanti a lui. 19 Non trovando da qual parte introdurlo a causa della folla, salirono sul tetto e lo calarono attraverso le tegole con il lettuccio davanti a Gesù, nel mezzo della stanza. 20 Veduta la loro fede, disse: "Uomo, i tuoi peccati ti sono rimessi". 21 Gli scribi e i farisei cominciarono a discutere dicendo: "Chi è costui che pronuncia bestemmie? Chi può rimettere i peccati, se non Dio soltanto?". 22 Ma Gesù, conosciuti i loro ragionamenti, rispose: "Che cosa andate ragionando nei vostri cuori? 23 Che cosa è più facile, dire: Ti sono rimessi i tuoi peccati, o dire: Alzati e cammina? 24 Ora, perché sappiate che il Figlio dell'uomo ha il potere sulla terra di rimettere i peccati: io ti dico - esclamò rivolto al paralitico - alzati, prendi il tuo lettuccio e va’ a casa tua". 25 Subito egli si alzò davanti a loro, prese il lettuccio su cui era disteso e si avviò verso casa glorificando Dio. 26 Tutti rimasero stupiti e levavano lode a Dio; pieni di timore dicevano: "Oggi abbiamo visto cose prodigiose".

   Medita

Quale fu la reazione del paralitico? La delusione, chissà? Ciò che desiderava, era camminare. Essere perdonato per i peccati, d'accordo, ma magari dopo... Gesù prima di tutto va alla radice del male. Nell'anima. E come se dices​se a questo malato: «Guarda ciò che ti paralizza dentro di te...così guarirai...». Medico della salvezza, Gesù, al tem​po stesso, guarisce e perdona. Sta a noi, cristiani d'oggi, essere il braccio destro di Dio, i "barellieri" della fede. Portare i nostri fratelli con il peso delle loro sofferenze, corpo e anima. Senza l'aiuto e la fede dei vicini - una fede capace di tra​sportare le montagne - quell'uomo non avrebbe mai po​tuto calarsi dal tetto. Grazie alla temerarietà del prossi​mo, il paralitico ha potuto raggiungere Dio. Anche noi potremmo fare miracoli se fossimo meno deboli. Troppi tra noi sono accomodati sui divani di una fede assopita. Una religione comoda divenuta un'abitudine senza pro​blemi. Vogliamo fare la siesta della fede quando il mondo vive degli incubi, quando tanti non credenti si interroga​no sull'enigma del male? Tante catastrofi "naturali" paralizzano intere popolazioni nella miseria, nella carestia, nelle epidemie, come se fosse naturale che Dio - amore e provvidenza - lasci trionfare il male. Dio sembra portare la responsabilità di queste enormi sofferenze. Ma Gesù non ha forse detto: «Nessun capello del vostro capo cade senza che io lo permetta»? Cosa significano esattamente queste parole? Come inter​pretare il fatto che Dio onnipotente permetta al male di operare le sue devastazioni? Certo, si può sempre dire: «I pensieri di Dio non sono i nostri pensieri».

Nell'oscurità in cui piomba la nostra capacità di discerni​mento, credere significa ammettere che la Rivelazione di Dio nei suoi misteri è al di là della ragione nella sua logi​ca umana. Credere, allora, è un perpetuo allenamento a progredire nell'intelligenza della fede. La fedeltà cresce quanto più esercita un potere critico per essere più luci​da e sbarrare la strada alla credulità. La fede è navigazio​ne di notte. Vogliamo forse rimanere paralizzati, passivi, sul fondo della nostra imbarcazione, senza prendere il ti​mone e andare incontro a Dio che guida la nostra barca al largo dei suoi misteri?
Prega

Tu, Signore, vieni a salvarmi, mi dici parole di sal​vezza, mi risani dal peccato che mi impedisce di amarti, di gioire della tua amicizia, di amare gli altri. Dammi la grazia di aprirti i segreti profondi del mio cuore, il coraggio di riconoscere le mie fragilità e la fede di chiedere la tua salvezza. Aiutami ad apprezza​re il sacramento della Penitenza nel quale perdoni i miei peccati, guarisci il mio cuore, liberi, irrobustisci la mia libertà, mi riveli il tuo amore fedele e sincero. Vieni, Signore, in questo Avvento a visitarmi con la tua grazia e la tua pace; la tua presenza mi riempirà di gioia. Amen. Marana tha, vieni Signore Gesù!
Ripeti spesso e vivi oggi la Parola

<<Ascolterò che cosa dice Dio, il Signore: egli annuncia la pace. 
Sì, la sua salvezza è vicina a chi lo teme, perché la sua gloria abiti la nostra terra<< Sal 84
Immacolata concezione di Maria

Martedì 8 dicembre - Gen 3,9-15.20; Sal 97; Ef 1,3-6.11-12
Abbiamo contemplato, o Dio, le meraviglie del tuo amore

· Lc 1,26-38
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26 Nel sesto mese, l'angelo Gabriele fu mandato da Dio in una città della Galilea, chiamata Nazaret, 27 a una vergine, promessa sposa di un uomo della casa di Davide, chiamato Giuseppe. La vergine si chiamava Maria. 28 Entrando da lei, disse: «Ti saluto, o piena di grazia, il Signore è con te». 29 A queste parole ella rimase turbata e si domandava che senso avesse un tale saluto. 30 L'angelo le disse: «Non temere, Maria, perché hai trovato grazia presso Dio. 31 Ecco concepirai un figlio, lo darai alla luce e lo chiamerai Gesù. 32 Sarà grande e chiamato Figlio dell'Altissimo; il Signore Dio gli darà il trono di Davide suo padre 33 e regnerà per sempre sulla casa di Giacobbe e il suo regno non avrà fine».34 Allora Maria disse all'angelo: «Come è possibile? Non conosco uomo». 35 Le rispose l'angelo: «Lo Spirito Santo scenderà su di te, su te stenderà la sua ombra la potenza dell'Altissimo. Colui che nascerà sarà dunque santo e chiamato Figlio di Dio. 36 Vedi: anche Elisabetta, tua parente, nella sua vecchiaia, ha concepito un figlio e questo è il sesto mese per lei, che tutti dicevano sterile: 37 nulla è impossibile a Dio». 38 Allora Maria disse: «Eccomi, sono la serva del Signore, avvenga di me quello che hai detto». E l'angelo partì da lei.
Medita

Nell’annunciazione di Giovanni Battista l’angelo Gabriele va al tempio di Gerusalemme. Nell’annunciazione di Gesù l’angelo va a Nazaret, territorio che era ritenuto pagano e trascurato da Dio, quella Galilea dalla quale "non era sorto alcun profeta" (Gv 7,52). Natanaele si chiede: "Può venire qualcosa di buono da Nazaret?" (Gv 1,46). Dio sceglie ciò che non ha appariscenza, ciò che è umile e disprezzato dagli uomini. La legge dell’incarnazione è questa: "Gesù annientò se stesso…umiliò se stesso" (Fil 2,7-8). Ma a Gerusalemme, nel tempio, nel culto solenne, nel sacerdote che presiede la celebrazione Dio non trova la fede, cioè non trova amore, ubbidienza e accoglienza. A Nazaret invece, nella Galilea dei pagani, lontana dal tempio e dal culto, trova una fanciulla sconosciuta, la Maria, piena di grazia, di fede e di disponibilità. Nell’Antico Testamento Dio abita nel tempio, nel Nuovo elegge la sua dimora tra gli uomini (Gv 1,14). Maria è il nuovo tempio, la nuova città santa, il popolo nuovo in mezzo al quale prende dimora Dio. Il nome di Gesù significa: Dio salva. "Jahvé, il tuo Dio, è dentro di te, potente salvatore" (Sof 3,17). Il nome nuovo che Maria riceve: "Piena-di-grazia" è l’investitura per una particolare missione nel piano di Dio, destinata a modificare la sua vita e il corso intero della storia. L’espressione "il Signore è con te" indica la protezione e l’assistenza che Dio le accorda in vista del compito che è destinata ad assolvere. Il turbamento di cui parla il vangelo (v.29) indica la presenza di Dio e sottolinea l’origine divina della comunicazione che Maria riceve, ed è segno che le parole dell’angelo sono piene di mistero. Maria cerca di capirne il significato ponendosi delle domande, ma inutilmente. Alla fine deve chiederne la spiegazione all’angelo. L’angelo dà la spiegazione di ciò che ha affermato nel saluto iniziale. La grazia accordata a Maria è la nascita miracolosa di un figlio. Dio attuerà il suo disegno intervenendo con la potenza del suo Spirito. Le perplessità di Maria alle parole dell’angelo riecheggiano quelle di Abramo all’annuncio della nascita di suo figlio (Gen 18,14). La fede in Dio che può operare meraviglie e cose impossibili all’uomo, ha salvato dall’incredulità Abramo; la stessa fede salva Maria (v.37). "Servi di Dio" sono coloro che hanno ricevuto una missione particolarmente importante e contemporaneamente danno prova di disponibilità, di remissività e di fede. Sulla bocca di Maria l’espressione "serva del Signore" riassume la sua missione e il coraggio con cui ha accettato l’invito divino che dà un significato nuovo e inatteso alla sua vita. "Serva del Signore" è il nome che ella stessa si attribuisce dopo quello datole dai genitori: Maria, e quello annunciatole dall’angelo: Piena-di-grazia. Maria è la serva del Signore perché accetta umilmente il disegno di Dio, anche se non riesce a comprenderne tutta la portata e tutte le conseguenze. L’espressione "avvenga a me", nel testo originale greco, è una forma verbale chiamata ottativo e contiene in sé un desiderio ardente e un entusiasmo vivo di vedere attuato quanto le è stato proposto. Maria ci insegna che la volontà di Dio va accolta con fede ed eseguita con gioia.  

 Prega

O Maria, tutta santa, di te gioisce tutto il paradiso. Con la tua bellezza consolatrice rassicura il nostro cuore perché sappiamo comprendere a quale speranza Dio ci ha chiamati, quale tesoro di gloria ci attende nell'eterna comunione dei santi. O Maria, icona dell'interiorità, tu ci appari nel tuo umile e fedele rimanere raccolta sotto lo sguardo di Dio, abbandonata alla potenza dell'Altissimo. Per la tua materna intercessione fa' che abbondante si riversi la grazia del Signore su di noi che contempliamo l'ineffabile mistero della tua bellezza, per vivere anche noi nella dimensione della profondità, là donde sgorga in perenne giovinezza la fonte dell'amore. O Vergine purissima, che nel Figlio unigenito di Dio hai generato noi, tuoi figli di adozione, insegnaci la via della carità sincera, dell'umile servizio e dello zelo infaticabile, perché anche la nostra vita sia feconda nella grazia finché tutti giungiamo alla presenza dell'Altissimo «santi e immacolati nell'amore». Marana tha, vieni Signore Gesù!
Ripeti spesso e vivi oggi la Parola

<<Ave , o Maria, piena di grazia, il Signore è con te>> (Lc 1,28)

Per la lettura spirituale

Immacolata dice i fulgori dell'aurora. Preservata immune dalla contaminazione originale, Maria è riempita di grazia fin dal primo istante del suo concepimento. Già nel seno materno, l'anima di Maria è pervasa di luce divina: dopo la morte di lunghi secoli, trascorsi nella colpa dei progenitori, si alza questa stella mattutina, limpida e pura, trasparente e inviolata, mentre il cielo trascolora nella promessa del giorno imminente. Immacolata dice visione di Paradiso. Quella grazia. che ad essa è stata concessa in grado perfetto e sovraeminente fin dal primo istante della sua terrena esistenza, e che a noi pure  viene  data, sebbene in misura certamente inferiore, è soltanto il pegno della beatitudine eterna: pegno per il giorno in cui cadranno i veli della fede che nascondono la visione di Dio, il giorno in cui contempleremo faccia a faccia il Signore. L'Imrnacolata preannunzia l'alba di quel giorno eterno, e ci guida e sostiene nel cammino che ancora ce ne separa. A questo termine estremo, coronamento della vita di grazia, devono tendere i palpiti del nostro cuore e gli sforzi più generosi di cristiana fedeltà (Giovanni XXIII)

Mercoledì 9 dicembre - Is 40,25-31; Sal 102 - Il Signore è buono e grande nell'amore
· Mt 11,28-30

28 Venite a me, voi tutti, che siete affaticati e oppressi, e io vi ristorerò. 29 Prendete il mio giogo sopra di voi e imparate da me, che sono mite e umile di cuore, e troverete ristoro per le vostre anime. 30 Il mio giogo infatti è dolce e il mio carico leggero".

Medita

Fatica e oppressione ci accompagnano inevitabilmente per quel lento ed inarrestabile accumulo di pesi che quotidianamente si posano sulle nostre spalle e gravano sul nostro spirito. È la fatica del nostro ritorno a Dio da cui ci eravamo allontanati, è la fatica del deserto e degli aneliti inappagati. Soffriamo sete e fame e l'inedia genera stanchezza. L'orientamento ci risulta difficile e siamo soggetti a smarrimenti che rendono tortuose le nostre strade e sempre troppo lontana la meta da raggiungere. Che tristezza vagare senza meta, anelare ad essa e non poterla raggiungere! La nostalgia della casa paterna mai ci abbandona, la fame e la sete ci ricordano il cibo abbondante di cui godevamo un tempo, ora però tutto ci risulta difficile e faticoso. Non ci sfugge il pensiero che stiamo tutti, con pesi più o meno grandi, scalando il nostro personale calvario. Così ci coglie e ci descrive Cristo in questo nostro tempo e per questo ci rivolge un fraterno invito: "Venite a me, voi tutti, che siete affaticati e oppressi, e io vi ristorerò". Il primo gesto che egli ci chiede è quello di "andare" da lui; vuol dirci che egli è la "via" sicura, l'orientamento che non sapevamo trovare da soli, l'approdo a cui tendevamo senza poterlo raggiungere. Ritrovare la strada dopo vari smarrimenti è sicuramente morivo di grande gioia, è il primo ristoro di cui vuol farci godere. Accettare la guida dopo aver vagato in solitudine smarrendoci è un segno di vera umiltà, ma anche il presupposto per ulteriori progressi. Ci mettiamo così alla scuola di Cristo per imparare ad essere come lui miti ed umili di cuore. Mitezza ed umiltà sembrerebbero secondo i nostri calcoli, limiti e non motivi di forza. In realtà sono le virtù che fanno spazio a Dio e ci consentono di sentire dentro la misteriosi forza, che rende leggeri i nostri pesi e soave il giogo. Riusciamo solo così a convincerci che quanto il Signore ci chiede e ci indica amorevolmente con i suoi precetti ci risulteranno leggeri e soavi nella misura in cui ci siamo convinti che sono gli strumenti indispensabili per continuare il nostro cammino speditamente verso la meta e la via sicura per raggiungerla. Attenzione a non preferire stoltamente i nostri sentieri tortuosi e privarci della santa energia divina; ci ritroveremmo fuori strada e stremati sotto i nostri pesi diventati insopportabili.

Prega

Signore, grazie per l'invito a incontrarmi con te. Vengo a te frenato dal dubbio e dalla paura, insidiato dalla tentazione, con titubanza, perché porto in me le suggestioni di un mondo che prende sempre più le di​stanze da te. Porto in me l'incapacità all'entusiasmo, la diffidenza, perché temo di dover rinunciare a trop​pe cose, di essere limitato nella mia voglia di vivere, di essere condizionato nella mia libertà. Fammi senti​re il tuo invito, pieno di certezza e di umiltà, forte co​me l'amore che ti porta dalla culla di Betlemme alla croce. Poni nel mio cuore la fiducia filiale verso Dio Padre, perché sappia dire il mio sì con decisione, con amore e mai più ritirarlo. Amen.  Marana tha, vieni Signore Gesù!
Ripeti spesso e vivi oggi la Parola

<<Venite a me, voi tutti, che siete affaticati e oppressi, e io vi ristorerò>> Mt 11,28
Giovedì 10 dicembre - Is 41,13-20; Sal 144 - Il Signore è paziente e ricco di grazia
· Mt 11, 11-15

11 In verità vi dico: tra i nati di donna non è sorto uno più grande di Giovanni il Battista; tuttavia il più piccolo nel regno dei cieli è più grande di lui. 12 Dai giorni di Giovanni il Battista fino ad ora, il regno dei cieli soffre violenza e i violenti se ne impadroniscono. 13 La Legge e tutti i Profeti infatti hanno profetato fino a Giovanni. 14 E se lo volete accettare, egli è quell'Elia che deve venire. 15 Chi ha orecchi intenda.
Medita

Israele si aspettava che il profeta Elia ritornasse prima della venuta del Figlio dell’uomo, per preparargli il cammino. È Giovanni Battista che ha compiuto questa importante missione per Gesù. Giovanni ha preparato la sua venuta chiamando la gente a convertirsi e promettendo la salvezza nel futuro regno di Dio a quelli che avessero risposto al suo appello. Ecco perché Gesù può dire di Giovanni: “Egli è quell’Elia che deve venire” (v. 14). È perché Giovanni Battista ha riconosciuto i segni del tempo e vi ha risposto che gli viene accordata un’importanza particolare tra i cittadini del mondo. Ma il regno di Dio è di tutt’altra qualità. Mentre Giovanni si limita ad annunciare la salvezza, Gesù la fa vivere a tutti: quando lo incontrano, le persone sono trasformate e liberate dal dolore, dalla solitudine e dalla miseria. Si capisce bene, dunque, perché queste persone siano, da parte loro, talmente entusiaste per il regno di

Prega

Signore, mi riempie di gioia e consolazione il sapere che, se accolgo il tuo amore nella mia vita, anche se fossi il più piccolo e l’ultimo degli uomini, sarei nel tuo Regno più grande del Battista! Le mie parole sono troppe povere per celebrare tutto il tuo amore per me, ma sento risuonare dentro di me la voce della tua Parola, che mi insegna a pregare e a lodarti. Marana tha, vieni Signore Gesù!
Ripeti spesso e vivi oggi la Parola

<<Io sono il Signore tuo Dio che ti tengo per la destra e ti dico:

”Non temere, io ti vengo in aiuto”>> (Is 41,13)

Venerdì 11 dicembre - Is 48,17-19; Sal 1 - Chi segue il Signore, avrà la luce della vita
· Mt 11, 16-19

16 Ma a chi paragonerò io questa generazione? Essa è simile a quei fanciulli seduti sulle piazze che si rivolgono agli altri compagni e dicono:17 Vi abbiamo suonato il flauto e non avete ballato,
abbiamo cantato un lamento e non avete pianto.18 E' venuto Giovanni, che non mangia e non beve, e hanno detto: Ha un demonio. 19 E' venuto il Figlio dell'uomo, che mangia e beve, e dicono: Ecco un mangione e un beone, amico dei pubblicani e dei peccatori. Ma alla sapienza è stata resa giustizia dalle sue opere».
Medita

In questa parabola Gesù presenta uno specchio ai suoi contemporanei. Essi non possono che riconoscersi come dei bambini testardi: bisogna che gli altri danzino come vogliono loro. Tutto deve andare come vogliono loro. E guai a chi non risponde alle loro concezioni, o a chi non rientra nelle loro categorie già stabilite, come Gesù! Essi gli mettono l’etichetta di malato o di buono a nulla, e l’escludono dalla loro società. Ma, in definitiva, è a loro stessi che nuocciono nella loro ostinazione. Questi bambini sono incapaci di giocare, si rovinano il gioco da soli. Invece Gesù mostra che nel regno di Dio si giudica secondo tutt’altre categorie e tutt’altri criteri: azioni giuste, impegno verso chi vive ai margini della società, solidarietà con i peccatori e i pubblicani, ecco cosa distingue Gesù e i suoi fedeli. E Gesù incita i suoi contemporanei, e anche noi a distoglierci dai preconcetti, a rivedere il nostro modo di pensare, a orientarci e ad agire secondo il principio dell’amore di Gesù. Affinché i bambini cocciuti si liberino e conoscano la gioia.

Prega

Signore, ti supplico di non stancarti di rivolgere la tua Parola al mio cuore caparbio e indurito, così che capisca il tuo disegno su di me e giunga alla vera saggezza. Rimproverami anche duramente, quando tu vuoi che ascolti i richiami del Battista alla penitenza e alla conversione! Aiutami a saper riconoscere che questo è il tempo in cui tu mi fai grazia, perché tu sei <<il Signore mio Dio che mi insegna per il mio bene e mi guida per la strada su cui devo andare!>> Marana tha, vieni Signore Gesù!
Ripeti spesso e vivi oggi la Parola

<<Io sono il Signore tuo Dio, che ti insegno per il tuo bene>> (Is 48,17)

Sabato 12 dicembre - Sir 48,1-4.9-11; Sal 79

Fa' splendere il tuo volto, Signore, e noi saremo salvi

· Mt 17, 10-13

10 Allora i discepoli gli domandarono: «Perché dunque gli scribi dicono che prima deve venire Elia?». 11 Ed egli rispose: «Sì, verrà Elia e ristabilirà ogni cosa. 12 Ma io vi dico: Elia è già venuto e non l'hanno riconosciuto; anzi, l'hanno trattato come hanno voluto. Così anche il Figlio dell'uomo dovrà soffrire per opera loro». 13 Allora i discepoli compresero che egli parlava di Giovanni il Battista. 

Medita

La venuta di Elia a preparare e ad aprire con la sua predicazione l’era messianica era predetta da Ml 3, 23. Non si tratta di un ritorno fisico di Elia, ma dell’apparizione di un profeta che avrebbe ricalcato le orme del grande predicatore dell’ottocento a.C. In questo senso non era difficile dire che era già venuto nella persona di Giovanni Battista. Nel vangelo di Matteo infatti Giovanni viene identificato con Elia (11,14) e descritto con caratteristiche che appartengono al profeta come la cintura di pelle (3,4; cfr 2Re 1,8). Non solo la sua missione ha lo scopo di preparare la venuta del Signore (11,10), ma anche la sua morte violenta e ingiusta prefigura il destino del Cristo, che deve patire ed essere crocifisso. I discepoli capiscono che Elia è lo stesso Giovanni Battista, che lancia l’appello definitivo alla conversione prima della venuta del Signore.

Prega

Signore ti ringraziamo perché tu sei il Dio che viene in nostro soccorso, per portarci salvezza e felicità. Signore,  ti ringraziamo perché non hai lasciato mai mancare nelle nostre vite persone che, come Elia e il Battista, hanno in molti modi preparato la strada al nostro incontro con te. Ti ringraziamo per la loro costanza negli sforzi e nonostante le delusioni, e ti chiediamo perdono se siamo stati sordi ai tuoi richiami, rivolti a noi attraverso le parole e la vita di questi fratelli e sorelle. Signore, ti ringraziamo per questi tuoi testimoni che ci hanno parlato di te e che con il fuoco del loro amore hanno illuminato il nostro cammino. Il tuo Spirito ci infiammi, affinché anche noi possiamo essere un tuo fuoco nel mondo! Marana tha, vieni Signore Gesù!
Ripeti spesso e vivi oggi la Parola

<<Beati coloro che ti videro e si sono addormentati nell’amore>> (Sir 48,11)

Domenica 13 dicembre - III DOMENICA DI AVVENTO  - Sof 3,14-18a; Cant. Is 12; Fil 4,4-7
Alleluia: viene in mezzo a noi il Dio della gioia

· Lc 3, 10-18

10 Le folle lo interrogavano: «Che cosa dobbiamo fare?». 11 Rispondeva: «Chi ha due tuniche, ne dia una a chi non ne ha; e chi ha da mangiare, faccia altrettanto». 12 Vennero anche dei pubblicani a farsi battezzare, e gli chiesero: «Maestro, che dobbiamo fare?». 13 Ed egli disse loro: «Non esigete nulla di più di quanto vi è stato fissato». 14 Lo interrogavano anche alcuni soldati: «E noi che dobbiamo fare?». Rispose: «Non maltrattate e non estorcete niente a nessuno, contentatevi delle vostre paghe». 15 Poiché il popolo era in attesa e tutti si domandavano in cuor loro, riguardo a Giovanni, se non fosse lui il Cristo, 16 Giovanni rispose a tutti dicendo: «Io vi battezzo con acqua; ma viene uno che è più forte di me, al quale io non son degno di sciogliere neppure il legaccio dei sandali: costui vi battezzerà in Spirito Santo e fuoco. 17 Egli ha in mano il ventilabro per ripulire la sua aia e per raccogliere il frumento nel granaio; ma la pula, la brucerà con fuoco inestinguibile».18 Con molte altre esortazioni annunziava al popolo la buona novella.
Medita

L’annuncio profetico di Giovanni Battista trova un’eco in quelli che lo ascoltano. Vanno da lui per domandargli: “Cosa dobbiamo fare?”. Giovanni si rifà alla tradizione dei profeti e risponde che la condizione necessaria è il compimento del comandamento dell’amore del proprio prossimo, espressione reale dell’amore di Dio. Giovanni non esige la durezza della vita che egli conduce, non disapprova neanche le attività proprie ai laici che vanno verso di lui. Tuttavia, egli sa indicare a ognuno quello che deve convertire in se stesso, e come realizzare i propri doveri verso il prossimo, e nello stesso tempo indicare loro chiaramente dove risiedono l’ingiustizia e l’errore che devono essere superati. Quando gli si domanda se egli è il Messia, Giovanni Battista risponde di no, e non accetta alcun legame alla sua persona, nessuna adesione personale qualunque essa sia. Con umiltà proclama che il Messia si trova sulla terra, che lui solo possiede il battesimo vero. Questo non si farà con l’acqua, ma con lo Spirito Santo e il fuoco, per tutti coloro che vorranno vivere la conversione completa. Solo il Messia potrà riunire il frumento e bruciare la paglia in un rogo, dettare il giudizio della misericordia. Giovanni non è neanche degno di slegare i suoi sandali; a lui, Giovanni, è stato solo chiesto di preparare il cammino del Signore.

Prega

Guardiamo a te, Signore Gesù, che battezzi nello Spirito Santo: tu ci immergi nella vita stessa di Dio, comunichi a noi lo Spirito che abita in te, lo Spirito che dà come frutto la carità, la gioia, la pace, la pazienza, la benevolenza, la bontà, la fedeltà, la mitezza, il dominio di sé. Guardiamo a te, Signore Gesù: mentre noi cerchiamo la gioia altrove, ti avvicini e ci ripeti: <<Il tuo Dio gioisce ed esulta per te>>. Marana tha, vieni Signore Gesù!
Ripeti spesso e vivi oggi la Parola

<<Rallegratevi nel Signore sempre; ve lo ripeto ancora rallegratevi>> (Fil 4,4)

Per la lettura spirituale

La gioia è preghiera. La gioia è forza. Essa è come una rete d'amore che prende le anime. Dio ama il donatore gioioso. Chi dona gioiosamente, dona di più. Non c'è migliore maniera per
manifestare la nostra gratitudine a Dio e agli uomini dell'accettare tutto con gioia. Un cuore bruciante d'amore è necessariamente un cuore gioioso. Non lasciate mai che la tristezza vi in-
vada al punto da farvi dimenticare la gioia del Cristo risuscitato. Continuate a donare Gesù agli altri, non in parole ma in esempi, per l'amore che vi unisce a lui, irraggiando la sua santità e
diffondendo il suo profumo d'amore, ovunque andiate. Che la vostra forza non sia che nella gioia di Gesù. Siate felici e in pace. Accettate tutto quello che egli dona e donate tutto ciò che
egli prende con un grande sorriso (madre teresa).
Lunedì 14 dicembre - Nm 24,2-7.15-17; Sal 24 - Sei tu, Signore, la via della vita
· Mt 21,23-27

23 Entrato nel tempio, mentre insegnava gli si avvicinarono i sommi sacerdoti e gli anziani del popolo e gli dissero: «Con quale autorità fai questo? Chi ti ha dato questa autorità?». 24 Gesù rispose: «Vi farò anch'io una domanda e se voi mi rispondete, vi dirò anche con quale autorità faccio questo. 25 Il battesimo di Giovanni da dove veniva? Dal cielo o dagli uomini?». Ed essi riflettevano tra sé dicendo: «Se diciamo: "dal Cielo", ci risponderà: "perché dunque non gli avete creduto?''; 26 se diciamo "dagli uomini", abbiamo timore della folla, perché tutti considerano Giovanni un profeta». 27 Rispondendo perciò a Gesù, dissero: «Non lo sappiamo». Allora anch'egli disse loro: «Neanch'io vi dico con quale autorità faccio queste cose».
Medita

I gesti di Gesù irritano i responsabili del culto e della dottrina. Si erano già sdegnati il giorno prima per la cacciata dei venditori dal tempio e per le acclamazioni dei bambini. Ma Gesù li aveva zittiti citando il Sal 8,3. 
Ora gli pongono esplicitamente la domanda: "Con quale autorità hai fatto questo? Chi ti ha dato questa autorità?" (21,23). Gesù però non risponde e pone a sua volta una domanda. Il loro rifiuto a pronunciarsi è la prova che la loro ricerca non è sincera. Non avevano creduto a Giovanni Battista che annunciava i tempi messianici: "Colui che viene dopo di me è più potente di me..., egli vi battezzerà in Spirito Santo e fuoco" (3,11), ora non credono a Gesù. Rifiutare di credere a Giovanni Battista è mettersi nella situazione di non credere a Gesù. 

Nel vangelo di Matteo, Giovanni Battista è in tutto e per tutto in funzione di Gesù. Partendo dal Battista si può argomentare in favore di Gesù e del suo vangelo.

Prega

Padre Santo, togli il velo dai nostri occhi affinchè possiamo accogliere nella fede il tuo Cristo che viene. Sia lui la stella che ci guida nel cammino e che ci riempie di gioia! La sua luce rischiari le tenebre del nostro cuore, quando ci aggiriamo in calcoli e logiche che ignorano la tua signoria su di noi. La sua luce smascheri anche la qualità di tante nostre preoccupazioni mosse non dal tuo santo timore, ma dal miope desiderio do conservare i nostri piccoli tesori e di vedere attuati i nostri progetti. Marana tha, vieni Signore Gesù!
Ripeti spesso e vivi oggi la Parola

<<Beato chi ode la Parola di Dio e conosce la scienza dell’Altissimo>> (Is 24,4)

Martedì 15 dicembre - Sof 3,1-2.9-13; Sal 33 - Il Signore è vicino a chi lo cerca
· Mt 21,28-32

28 «Che ve ne pare? Un uomo aveva due figli; rivoltosi al primo disse: Figlio, và oggi a lavorare nella vigna. 29 Ed egli rispose: Sì, signore; ma non andò. 30 Rivoltosi al secondo, gli disse lo stesso. Ed egli rispose: Non ne ho voglia; ma poi, pentitosi, ci andò. 31 Chi dei due ha compiuto la volontà del padre?». Dicono: «L'ultimo». E Gesù disse loro: «In verità vi dico: I pubblicani e le prostitute vi passano avanti nel regno di Dio. 32 E' venuto a voi Giovanni nella via della giustizia e non gli avete creduto; i pubblicani e le prostitute invece gli hanno creduto. Voi, al contrario, pur avendo visto queste cose, non vi siete nemmeno pentiti per credergli.
Medita

Matteo ha fatto confluire in questa parabola elementi molto diversi: oltre all’opposizione tra il dire e il fare che concludeva il discorso della montagna (7,21; cfr 23,3), si vede apparire quello del pentimento, mentre viene ripresa l’allusione a Giovanni Battista e alla fede (cfr 21,23-27); il tutto nel quadro di una vigna che richiama la parabola degli operai (19,30—20,16) e annuncia quella dei vignaioli omicidi (21,33-46). 

Nel regno di Dio contano i fatti, non le parole. I due figli sono i "giusti" e i "peccatori" (cfr 9,13). Un detto rabbinico insegna: "I giusti promettono poco e fanno molto; gli empi parlano molto e non fanno nulla".  Il test è la docilità o meno all’appello di Giovanni Battista. I pubblicani e le prostitute, che in un primo tempo avevano rifiutato la volontà del Padre manifestata nelle legge, hanno creduto a Giovanni Battista e, tramite lui, hanno scoperto la via della salvezza nel regno annunciato da Gesù, mentre i capi d’Israele non lo ascoltarono e non gli credettero. Questo brano trasmette molta consolazione e fiducia. Nessun peccatore deve scoraggiarsi. Questo testo annuncia un nuovo ordinamento di Dio, che contrasta con il modo di vedere umano e lo supera.

 Prega

La tua Parola oggi ci sferza e ci consola! Ci sferza perché quando ci inviti ad andare a lavorare nella tua vigna, come il figlio maggiore della parabola, ti rispondiamo sovente: <<Sì, Signore>>; ma poi non vi andiamo. Siamo troppo occupati e preoccupati dal nostro io per essere davvero disponibili a cercare sinceramente il tuo volere. Soccorrici allora con il tuo Spirito, così che possiamo continuamente vigilare su noi stessi, affinché la nostra adesione alla tua volontà non si riduca a vuote parole. Marana tha, vieni Signore Gesù!
Ripeti spesso e vivi oggi la Parola

<<Farò restare i mezzo a te un popolo umile e povero>> (Is 3,12)

Mercoledì 16 dicembre - Is 45,6b-8.18.21b-26; Sal 84

Vieni, Signore, re di giustizia e di pace
· Lc 7,19-23

… 19 e li mandò a dire al Signore: «Sei tu colui che viene, o dobbiamo aspettare un altro?». 20 Venuti da lui, quegli uomini dissero: «Giovanni il Battista ci ha mandati da te per domandarti: Sei tu colui che viene o dobbiamo aspettare un altro?». 21 In quello stesso momento Gesù guarì molti da malattie, da infermità, da spiriti cattivi e donò la vista a molti ciechi. 22 Poi diede loro questa risposta: «Andate e riferite a Giovanni ciò che avete visto e udito: i ciechi riacquistano la vista, gli zoppi camminano, i lebbrosi vengono sanati, i sordi odono, i morti risuscitano, ai poveri è annunziata la buona novella. 23 E beato è chiunque non sarà scandalizzato di me!».

Medita

Quando l'attesa si fa più urgente, quando gli eventi del mondo sembrano precipitare nel baratro del male, l'invocazione di un salvatore diventa accorata. Lo stesso Giovanni, che aveva annunziato la presenza del Messia e l'aveva battezzato nel Giordano, raccoglie quest'ansia di certezza ed invia alcuni dei suoi discepoli per porgere a Gesù una precisa domanda: «Sei tu colui che deve venire o dobbiamo attenderne un altro?» Gesù rassicura Giovanni Battista e tutti noi. I segni e le opere che egli compie, manifestano in modo evidentissimo che il Regno di Dio si sta attuando, è gia presente nella sua persona e nelle sue opere, si è calato ormai in modo definitivo nella storia del mondo: «andate e riferite a Giovanni ciò che voi udite e vedete: I ciechi ricuperano la vista, gli storpi camminano, i lebbrosi sono guariti, i sordi riacquistano l'udito, i morti risuscitano, ai poveri è predicata la buona novella, e beato colui che non si scandalizza di me». Ecco come si manifesta concretamente il regno di Dio: è la salvezza delle anime e dei corpi, è la potenza di Dio che pone a servizio dell'uomo. Fa tristezza il dover costatare che ancora oggi quell'interrogativo a cui è già stata data la più piena ed esauriente risposta, venga ancora ripetuto all'infinito. Ancora permane lo scandalo nei confronti di Gesù. Quel messaggio di salvezza, che ha coinvolto e coinvolge tutti gli uomini di tutti i tempi con preferenza per gli oppressi, i malati nel corpo e nello spirito, viene ancora ignorato e rifiutato. Fin quando permane l'interrogativo: «chi dobbiamo attendere?» e non sgorga la pienezza della fede, inevitabilmente Cristo non trova spazio ed accoglienza e altri regni tentano di instaurarsi sulla terra, altri salvatori si propongono. Coloro che si aprono alla buona Novella potranno godere invece di una pienezza che Giovanni, pur essendo un grande profeta, tra i nati di donna non è sorto uno più grande di lui, non ha potuto raggiungere.

Prega

Sono necessari luoghi dove la musica di Dio si unisca ai canti degli uomini e dove ognuno possa venire a cogliere il sole della fraternità. Sono necessari uomini e donne, umili e discreti, ispirati dal Vangelo, e capaci con tutti gli altri di qualunque lingue o di qualunque cultura o di qualunque religione, dì lavorare alla realizzazione di una terra finalmente umana. Sono necessari dei luoghi dove gli spiriti e i cuori sono stimolati ad attraversare le frontiere e ad aprirsi ai mormorii e alle grida del mondo. Sono necessari dei luoghi dove, attraverso degli uomini e delle donne, la Chiesa diventi la presenza reale dell'amore di Dio. Sono necessari degli uomini e delle donne nutriti dalla Parola di Cristo e la cui sola preoccupazione è, alla sequela del Signore, di portare la luce e la gioia nel mondo. Dove trovarli? Marana tha, vieni Signore Gesù!
Ripeti spesso e vivi oggi la Parola

<<Andate e riferite ciò che avete visto e udito: ai poveri è annunziata la buona novella>> Lc 7,22
Giovedì 17 dicembre - Gen 49,2.8-10; Sal 71 - Venga il tuo regno di giustizia e di pace
· Mt 1,1-17

1 Genealogia di Gesù Cristo figlio di Davide, figlio di Abramo. 2 Abramo generò Isacco, Isacco generò Giacobbe, Giacobbe generò Giuda e i suoi fratelli, 3 Giuda generò Fares e Zara da Tamar, Fares generò Esròm, Esròm generò Aram, 4 Aram generò Aminadàb, Aminadàb generò Naassòn, Naassòn generò Salmòn, 5 Salmòn generò Booz da Racab, Booz generò Obed da Rut, Obed generò Iesse, 6 Iesse generò il re Davide. Davide generò Salomone da quella che era stata la moglie di Urìa, 7 Salomone generò Roboamo, Roboamo generò Abìa, Abìa generò Asàf, 8 Asàf generò Giòsafat, Giòsafat generò Ioram, Ioram generò Ozia, 9 Ozia generò Ioatam, Ioatam generò Acaz, Acaz generò Ezechia, 10 Ezechia generò Manasse, Manasse generò Amos, Amos generò Giosia, 11 Giosia generò Ieconia e i suoi fratelli, al tempo della deportazione in Babilonia. 12 Dopo la deportazione in Babilonia, Ieconia generò Salatiel, Salatiel generò Zorobabèle, 13 Zorobabèle generò Abiùd, Abiùd generò Elìacim, Elìacim generò Azor, 14 Azor generò Sadoc, Sadoc generò Achim, Achim generò Eliùd, 15 Eliùd generò Eleàzar, Eleàzar generò Mattan, Mattan generò Giacobbe, 16 Giacobbe generò Giuseppe, lo sposo di Maria, dalla quale è nato Gesù chiamato Cristo. 17 La somma di tutte le generazioni, da Abramo a Davide, è così di quattordici; da Davide fino alla deportazione in Babilonia è ancora di quattordici; dalla deportazione in Babilonia a Cristo è, infine, di quattordici.
Medita

Genealogia di Gesù Cristo figlio di Davide, figlio di Abramo. Abramo generò Isacco, Isacco generò... 
Inizia oggi il conto alla rovescia: nove giorni al Natale. E in questi giorni ascolteremo i Vangeli che ci parlano del grande evento della Nascita del Messia, e che ci prepareranno ad accogliere questo Dio che, delicatamente, chiede ospitalità. Il primo Vangelo, lo avete sentito, è una noiosa e incomprensibile genealogia di Gesù. Nomi su nomi, alcuni sconosciuti, altri più noti, come Abramo o Davide; l'intento di Matteo, ebreo, è chiaro: dimostrare ai destinatari del suo Vangelo, ebrei, che Gesù realizza la condizione principale del Messia secondo le profezie: provenire dalla discendenza di Abramo e di Davide, cioè testimoniare la fedeltà della promessa fatta ad Abramo e alla sua discendenza. Doveva farlo Matteo: la messianità di Gesù era – per i suoi contemporanei – tutt'altro che scontata, tutti si aspettavano la venuta di un Messia glorioso e ben pochi si ricordavano della profezia di Isaia che parlava – invece – di un Messia sconfitto. Per noi oggi, questa fredda genealogia dice qualcosa di straordinario: Dio si lega alla storia degli uomini e non alla storia degli imperatori e degli eroi, ma a quella minore e fragile di un piccolo sperduto popolo del Medio Oriente. Dio riempie di salvezza la nostra piccola storia, la nostra quotidianità, non aspetta i grandi eventi, le frasi eclatanti, ricordiamocelo in questa nostra mediocre giornata! 

Prega
O Sapienza che esci dall'Altissimo  e tutto disponi con forza e dolcezza: vieni a insegnarci la via della vita. Fa che noi riconosciamo sinceramente che tutta la storia umana, attraverso il popolo eletto, e poi tramite la Chiesa, erede delle benedizioni di Israele, è orientata verso Cristo, l’atteso dei popoli, e fa che ognuno di noi sia strumento valido per portare a lui ogni  fratello e sorella che incontriamo nella vita. Marana tha, vieni Signore Gesù!
 

Ripeti spesso e vivi oggi la Parola
<<Il suo nome duri in eterno, davanti al sole germogli il suo nome. 
In lui siano benedette tutte le stirpi della terra e tutte le genti lo dicano beato>> Sal 71
Venerdì 18 dicembre - Ger 23,5-8; Sal 71 - Il Signore è la salvezza del povero
· Mt 1,18-25

18 Ecco come avvenne la nascita di Gesù Cristo: sua madre Maria, essendo promessa sposa di Giuseppe, prima che andassero a vivere insieme si trovò incinta per opera dello Spirito Santo. 19 Giuseppe suo sposo, che era giusto e non voleva ripudiarla, decise di licenziarla in segreto. 20 Mentre però stava pensando a queste cose, ecco che gli apparve in sogno un angelo del Signore e gli disse: «Giuseppe, figlio di Davide, non temere di prendere con te Maria, tua sposa, perché quel che è generato in lei viene dallo Spirito Santo. 21 Essa partorirà un figlio e tu lo chiamerai Gesù: egli infatti salverà il suo popolo dai suoi peccati».22 Tutto questo avvenne perché si adempisse ciò che era stato detto dal Signore per mezzo del profeta:23 Ecco, la vergine concepirà e partorirà un figlio che sarà chiamato Emmanuele, che significa Dio con noi. 24 Destatosi dal sonno, Giuseppe fece come gli aveva ordinato l'angelo del Signore e prese con sé la sua sposa, 25 la quale, senza che egli la conoscesse, partorì un figlio, che egli chiamò Gesù.
Medita

Adonai, pastore della casa di Israele, autore della Torà, vieni a salvarci per mezzo della tua forza! Nella Bibbia le genealogie sono numerose. In particolare quella riguardante Cristo può sembrare monotona. Eppure è sublime. Ci aiuta a capire che il Messia è ben radicato in una stirpe di uomini (santi e peccatori). Nella genealogia di Matteo, di cui oggi abbiamo letto l’ultimo paragrafo, Cristo figura all’inizio e alla fine, quasi a significare che egli abbraccia l’intera umanità. Gesù, il cui nome significa “Dio salva”, è davvero discendente di Davide, figlio di Maria e Figlio di Dio. La profezia di Isaia si realizza. Il salvatore è anche “ Dio con noi ”. Colui per mezzo del quale l’Eterno si avvicina a noi.

Prega

Signore Gesù, ti chiediamo di essere pronti, come Giuseppe, a dare il nostro assenso sincero e gioioso a ciò che ci chiedi, anche attraverso le vie misteriose del tuo amore. Ma, soprattutto, vogliamo che tu sia sempre il nostro Emanuele, il “Dio con noi”, per saperti custodire nel cuore con lo stesso amore di Giuseppe, tuo padre putativo, ed essere disponibili a servirti in ogni nostro fratello, specie se povero e bisognoso, perché tu sei con loro. Marana tha, vieni Signore Gesù!
Ripeti spesso e vivi oggi la Parola

<<O Signore, vieni a liberarci con la tua potenza >> (Dalla liturgia)
Sabato 19 dicembre - Gdc 13,2-7.24-25a; Sal 70 

Canterò senza fine, Signore, le tue meraviglie
· Lc 1,5-25

5 Al tempo di Erode, re della Giudea, c'era un sacerdote chiamato Zaccaria, della classe di Abìa, e aveva in moglie una discendente di Aronne chiamata Elisabetta. 6 Erano giusti davanti a Dio, osservavano irreprensibili tutte le leggi e le prescrizioni del Signore. 7 Ma non avevano figli, perché Elisabetta era sterile e tutti e due erano avanti negli anni. 8 Mentre Zaccaria officiava davanti al Signore nel turno della sua classe, 9 secondo l'usanza del servizio sacerdotale, gli toccò in sorte di entrare nel tempio per fare l'offerta dell'incenso. 10 Tutta l'assemblea del popolo pregava fuori nell'ora dell'incenso. 11 Allora gli apparve un angelo del Signore, ritto alla destra dell'altare dell'incenso. 12 Quando lo vide, Zaccaria si turbò e fu preso da timore. 13 Ma l'angelo gli disse: «Non temere, Zaccaria, la tua preghiera è stata esaudita e tua moglie Elisabetta ti darà un figlio, che chiamerai Giovanni. 14 Avrai gioia ed esultanza e molti si rallegreranno della sua nascita, 15 poiché egli sarà grande davanti al Signore; non berrà vino né bevande inebrianti, sarà pieno di Spirito Santo fin dal seno di sua madre 16 e ricondurrà molti figli d'Israele al Signore loro Dio. 17 Gli camminerà innanzi con lo spirito e la forza di Elia, per ricondurre i cuori dei padri verso i figli e i ribelli alla saggezza dei giusti e preparare al Signore un popolo ben disposto». 18 Zaccaria disse all'angelo: «Come posso conoscere questo? Io sono vecchio e mia moglie è avanzata negli anni». 19 L'angelo gli rispose: «Io sono Gabriele che sto al cospetto di Dio e sono stato mandato a parlarti e a portarti questo lieto annunzio. 20 Ed ecco, sarai muto e non potrai parlare fino al giorno in cui queste cose avverranno, perché non hai creduto alle mie parole, le quali si adempiranno a loro tempo».21 Intanto il popolo stava in attesa di Zaccaria, e si meravigliava per il suo indugiare nel tempio. 22 Quando poi uscì e non poteva parlare loro, capirono che nel tempio aveva avuto una visione. Faceva loro dei cenni e restava muto.
23 Compiuti i giorni del suo servizio, tornò a casa. 24 Dopo quei giorni Elisabetta, sua moglie, concepì e si tenne nascosta per cinque mesi e diceva: 25 «Ecco che cosa ha fatto per me il Signore, nei giorni in cui si è degnato di togliere la mia vergogna tra gli uomini».
Medita

Stirpe di Iesse, che ti innalzi come segno per i popoli, vieni a liberarci e non tardare più! In ogni momento della rivelazione, Dio si presenta come colui che salva. La salvezza portata dal Messia si precisa a poco a poco. Con Sansone si tratta di una salvezza sul piano temporale. Con Gesù, la salvezza è di altro tipo. La lotta che egli intraprende è di tutt’altra misura: si tratta di cacciare chi si oppone al nostro definitivo incontro con Dio. Riuscirò ad essere, per il mio modo di vivere, un segno o, meglio, un riflesso del segno che è già stato dato per tutti?

Prega

Signore della vita, tu che hai dato vita alle donne sterili, come la madre del Battista, e hai operato prodigi per mezzo dello Spirito in coloro che hanno creduto in te; ti supplichiamo: rigenera il nostro cuore, stanco e sfiduciato, perché aderisca alla tua volontà, e fa nascere in noi un rinnovato desiderio di amore verso ogni persona che incontriamo sul nostro cammino. Marana tha, vieni Signore Gesù!
Ripeti spesso e vivi oggi la Parola

<<Non temere, la tua preghiera è stata esaudita >> (Lc 1,13)

Domenica 20 dicembre - IV DOMENICA DI AVVENTO - Mi 5,1-4a; Sal 79; Eb 10,5-10

Fa' splendere il tuo volto e salvaci, Signore

· Lc 1,39-48

In quei giorni Maria si mise in viaggio verso la montagna e raggiunse in fretta una città di Giuda. Entrata nella casa di Zaccaria, salutò Elisabetta. Appena Elisabetta ebbe udito il saluto di Maria, il bambino le sussultò nel grembo. Elisabetta fu piena di Spirito Santo ed esclamò a gran voce: “Benedetta tu fra le donne, e benedetto il frutto del tuo grembo! A che debbo che la madre del mio Signore venga a me? Ecco, appena la voce del tuo saluto è giunta ai miei orecchi, il bambino ha esultato di gioia nel mio grembo. E beata colei che ha creduto nell’adempimento delle parole del Signore” Allora Maria disse: “L’anima mia magnifica il Signore e il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore, perché ha guardato l’umiltà della sua serva”.

Medita

Oggi il vangelo ci rivela come si sono realizzati la venuta del Messia e il mistero della redenzione che essa contiene. La persona di Maria, la sua fede, il suo “sì”, la sua maternità, sono le vie scelte da Dio per fare visita ai suoi e portare la salvezza a tutti gli uomini. Il centro dell’avvenimento evangelico di questo giorno si sviluppa, dunque, attorno a Maria: lei è la più profonda e più radicale via dell’Avvento. Si capisce la ragione della visita a sua cugina Elisabetta nel messaggio dell’angelo (Lc 1,36). 
Ella si dirige rapidamente verso il villaggio in Giudea, perché la grazia ricevuta da sua cugina Elisabetta, che diventerà mamma, la riempie di gioia. Il suo saluto ha un effetto meraviglioso su Elisabetta e sul bambino. Tutti e due si impregnano di Spirito Santo. Elisabetta sente il bambino sussultare dentro di sé, come fece tempo prima Davide davanti all’arca dell’Alleanza, durante il suo viaggio a Gerusalemme (2Sam 6,1-11). Maria è la nuova arca dell’Alleanza, davanti alla quale il bambino esprime la sua gioia. Dal bambino l’azione dello Spirito è trasmessa anche ad Elisabetta, cosa che la conduce a riconoscere la Madre del suo Signore. Sotto l’ispirazione dello Spirito, conosce il mistero del messaggio dell’angelo a sua cugina Maria, e la riconosce “felice” in ragione della fede con la quale ella l’ha ricevuto.
 La testimonianza di Elisabetta è la più antica testimonianza della venerazione della prima Chiesa per la Madre del Salvatore. 
Prega

O Dio, tu che elevi il nostro essere con il dono della nuova vita che nasce dalla risurrezione, e che fa del nostro cuore un tempio, con il Figlio e lo Spirito Santo, concedici, oggi e sempre, di vivere in unione con Maria, la Vergine della Visitazione. Fa’ che anche noi, come lei, siamo, sotto la sua protezione, i tuoi tabernacoli, e che possiamo portare a tutti gli uomini la vita nuova che viene da te. Marana tha, vieni Signore Gesù!
Ripeti spesso e vivi oggi la Parola

<<Benedetta tu fra le donne, e benedetto il frutto del tuo grembo >> (Lc 1,42)
Per la lettura spirituale

Di solito noi vediamo nel mistero della visitazione soprattutto un'azione da imitare, come se Maria avesse fatto soltanto questa visita, e l'avesse fatta per darci un esempio, dimenticando che è proprio della natura della Vergine il fare delle visite: visitare gli uomini è addirittura diventato per lei una funzione. 
Maria viene a visitarci spesso, come se fossimo suoi amici, suoi parenti prossimi.

La visitazione è per sempre la festa di questo atteggiamento di totale dono di sé che è proprio di Maria da quando sa di essere la madre di Gesù. Sta ormai per cominciare questa serie innumerevole di  “visitazioni” che non finirà più finché ci sarà un uomo sulla terra.
La sua glorificazione e la misteriosa estensione della maternità a tutti coloro che nasceranno dal suo figlio, daranno a  Maria un numero infinito di parenti da visitare, semplicemente per portar loro aiuto, con questa presenza umile e discreta che la caratterizza. Maria viene a visitarci portando Gesù nascosto in lei, per aiutarci nelle nostre necessità più urgenti, più quotidiane, più banali: necessità di lavoro, di doveri, di stato, di relazioni. Maria viene a visitarci: forse non ci abbiamo mai pensato. Ci visita spesso, tutti i giorni. È questo il senso più profondo, più vero, di questo mistero: il fatto delle visite innumerevoli, semplicissime, personalissime, tutte per noi, che Maria moltiplica nella nostra vita a ogni momento, a ogni difficoltà (R. voillaume, Sul cammino degli uomini. Lettere alle fraternità, Brescia 1967).
Lunedì 21 dicembre - Ct 2,8-14; Sal 32 - Cantiamo al Signore un canto nuovo
· Lc 1,39-45

39 In quei giorni Maria si mise in viaggio verso la montagna e raggiunse in fretta una città di Giuda. 40 Entrata nella casa di Zaccaria, salutò Elisabetta. 41 Appena Elisabetta ebbe udito il saluto di Maria, il bambino le sussultò nel grembo. Elisabetta fu piena di Spirito Santo 42 ed esclamò a gran voce: «Benedetta tu fra le donne e benedetto il frutto del tuo grembo! 43 A che debbo che la madre del mio Signore venga a me? 44 Ecco, appena la voce del tuo saluto è giunta ai miei orecchi, il bambino ha esultato di gioia nel mio grembo. 45 E beata colei che ha creduto nell'adempimento delle parole del Signore».
Medita

O sole che sorgi, splendore della gloria divina, sole di giustizia, vieni ed illuminaci! “Una voce! Il mio diletto! Eccolo, viene saltando per i monti, balzando per le colline ” (Ct 2,8). Fra qualche giorno arriverà. Saprò riconoscerlo e accoglierlo? Sacre parole del Cantico dei cantici, che  possiamo fare nostre. Dal momento in cui Maria ha dato alla luce il Bambino, la donna-umanità, la Chiesa, veglia e prepara la venuta del Messia. Non serve a nulla celebrare una volta all’anno la natività del Salvatore se egli non nasce ogni giorno nel nostro cuore. Concedici, Signore, un cuore così grande da contenere la tua venuta.
Prega

Signore Gesù, che ti sei fatto nostro fratello e fin dal grembo verginale di Maria hai comunicato con gioia la salvezza al tuo Precursore nell’incontro della visitazione di Maria ad Elisabetta, fa che anche noi, sull’esempio di tante persone aperte ad accogliere i tuoi doni, possiamo esultare di gioia nello Spirito ogni qualvolta accostiamo la tua Parola di vita. Marana tha, vieni Signore Gesù!
Ripeti spesso e vivi oggi la Parola

<<Beata colei che ha creduto nell'adempimento delle parole del Signore>> Lc 1,45
Martedì 22 dicembre - 1Sam 1,24-28; Cant. 1Sam 2 - L'anima mia magnifica il Signore
· Lc 1,46-55

46 Allora Maria disse:«L'anima mia magnifica il Signore 47 e il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore, 48 perché ha guardato l'umiltà della sua serva. D'ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata.49 Grandi cose ha fatto in me l'Onnipotente e Santo è il suo nome:  50 di generazione in generazione la sua misericordia si stende su quelli che lo temono.  51 Ha spiegato la potenza del suo braccio,  ha disperso i superbi nei pensieri del loro cuore; 52 ha rovesciato i potenti dai troni, ha innalzato gli umili;  53 ha ricolmato di beni gli affamati,  ha rimandato a mani vuote i ricchi.  54 Ha soccorso Israele, suo servo,  ricordandosi della sua misericordia,  55 come aveva promesso ai nostri padri,  ad Abramo e alla sua discendenza,  per sempre».
Medita

Re di tutti i popoli, oggetto della loro speranza, pietra angolare che da due popoli ne fai uno solo, vieni a salvare l’uomo che tu hai plasmato dalla terra! La vita di Maria è esplosa nel canto del Magnificat. Lasciamoci guidare da Maria verso Gesù: l’irruzione dell’Eterno nel nostro mondo. Maria ci comunica il segreto della sua gioia. Maria ha approfondito nel silenzio e nella preghiera tutte le profezie e il canto di Anna. Se noi stiamo in ascolto, Maria ci affiderà, in una segreta comunicazione di cuori, il frutto della sua meditazione. La nostra gioia allora esulterà. I due Magnificat che la Chiesa ci fa ascoltare oggi sono un invito rivolto a ciascuno di noi perché ne pronunciamo un terzo: il nostro. Un cantico personalizzato nella meditazione della Scrittura e nell’esperienza quotidiana facendo tesoro dell’insegnamento di Maria.

Prega

Signore della misericordi, ti chiediamo, che ognuno di noi possa riscrivere nella sua vita il proprio Magnificat sul modello di quello scritto da Maria, perché possiamo scoprire nella preghiera che le ricchezze che tu ci hai affidato sono molto più numerose delle nostre povertà, e che i doni che hai posto nelle nostre mani e in quelle dei nostri fratelli sono un segno che tu sempre hai cura di noi con amore di Padre. Marana tha, vieni Signore Gesù!
Ripeti spesso e vivi oggi la Parola

<<L’anima mia magnifica il Signore e il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore >> (Lc 1,46)

Mercoledì 23 dicembre - Ml 3,1-4.23-24; Sal 24 
Leviamo il capo: è vicina la nostra salvezza
· Lc 1, 57-66

57 Per Elisabetta intanto si compì il tempo del parto e diede alla luce un figlio. 58 I vicini e i parenti udirono che il Signore aveva esaltato in lei la sua misericordia, e si rallegravano con lei.
59 All'ottavo giorno vennero per circoncidere il bambino e volevano chiamarlo col nome di suo padre, Zaccaria. 60 Ma sua madre intervenne: «No, si chiamerà Giovanni». 61 Le dissero: «Non c'è nessuno della tua parentela che si chiami con questo nome». 62 Allora domandavano con cenni a suo padre come voleva che si chiamasse. 63 Egli chiese una tavoletta, e scrisse: «Giovanni è il suo nome». Tutti furono meravigliati. 64 In quel medesimo istante gli si aprì la bocca e gli si sciolse la lingua, e parlava benedicendo Dio. 65 Tutti i loro vicini furono presi da timore, e per tutta la regione montuosa della Giudea si discorreva di tutte queste cose. 66 Coloro che le udivano, le serbavano in cuor loro: «Che sarà mai questo bambino?» si dicevano. Davvero la mano del Signore stava con lui.
Medita

Emmanuele, nostro re e legislatore, speranza e salvatore dei popoli, vieni a salvarci, Signore nostro Dio! In questi ultimi giorni che precedono la Natività, bisognerebbe farsi “ascolto”, tapparsi le orecchie per non essere contaminati dai preparativi pagani del Natale e ritagliarsi del tempo per rendersi disponibili alla Parola di Dio: prima di apparire, essa ci parla perché possiamo prepararci alla sua venuta. Colui che noi aspettiamo non è più un messaggero e nemmeno un precursore: sarà Dio stesso, il Dio dell’Alleanza. Egli sta per giungere e noi, allora, lo vedremo, lo toccheremo, lo ascolteremo e ce ne nutriremo. Bisogna accogliere il Messia come il dono dell’amore infinito di Dio. Il “Giorno del Signore”, annunciato da Malachia, è sempre grande e noi abbiamo bisogno di essere purificati. Giorno annunciato un tempo come da temere, deve essere invece desiderato, se noi sappiamo essere uomini e donne di desiderio.

Prega

Padre Santo, vogliamo esser vigilanti nel nostro cammino per riconoscere i tuoi messaggeri con i quali ci inviti alla tua amicizia. Ma soprattutto, rendici capaci di avere un cuore purificato, libero e sensibile all'azione dello Spirito perché possiamo agire come tu vuoi, incontrarti in questo natale, e poi essere pronti soprattutto nel giorno della tua ultima visita  a confessare nella lode che tu ci sei stato padre e amico. Marana tha, vieni Signore Gesù!
Ripeti spesso e vivi oggi la Parola

<<Parlava benedicendo Dio >> (Lc 1,64)
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Siamo alla vigilia del natale del Signore e la parola di Dio 
che risuona nella Chiesa è tutta un richiamo 

alla profezie messianiche, al rendimento di grazie 

e alla lode per l’imminente venuta del Salvatore, 

che ha riversato le sue benedizioni sul suo popolo,

mantenendo fede alle sue promesse con il dono 

della riconciliazione e della salvezza universale.

Come viviamo personalmente questa vigilia 

e quale impegno ci sollecita?

Giovedì 24 dicembre - 2Sam 7,1-5.8b-11.16; Sal 88 - Il Signore è fedele per sempre
· Lc 1,67-79

67 Zaccaria, suo padre, fu pieno di Spirito Santo, e profetò dicendo:68 « Benedetto il Signore Dio d'Israele, perché ha visitato e redento il suo popolo,69 e ha suscitato per noi una salvezza potente
nella casa di Davide, suo servo,70 come aveva promesso per bocca dei suoi santi profeti d'un tempo:71 salvezza dai nostri nemici, e dalle mani di quanti ci odiano. 72 Così egli ha concesso misericordia ai nostri padri e si è ricordato della sua santa alleanza, 73 del giuramento fatto ad Abramo, nostro padre,74 di concederci, liberati dalle mani dei nemici, di servirlo senza timore, 75 in santità e giustizia al suo cospetto, per tutti i nostri giorni.76 E tu, bambino, sarai chiamato profeta dell'Altissimo perché andrai innanzi al Signore a preparargli le strade, 77 per dare al suo popolo la conoscenza della salvezza nella remissione dei suoi peccati,78 grazie alla bontà misericordiosa del nostro Dio, per cui verrà a visitarci dall'alto un sole che sorge 79 per rischiarare quelli che stanno nelle tenebre e nell'ombra della morte e dirigere i nostri passi sulla via della pace».
Medita

Questa sera, questa notte, una folla di uomini e di donne festeggeranno il Natale, senza pensare alla parola di Zaccaria: “Benedetto il Signore Dio d’Israele, perché ha visitato e redento il suo popolo ”. E noi? Siamo consapevoli della nostra condizione di peccatori e, quindi, del nostro bisogno di un redentore? Il canto di benedizione di Zaccaria traccia il programma della Nuova Alleanza: celebrare il nostro culto davanti a Dio, poter adorare, poter avvicinarsi a Dio, offrirsi a lui completamente, camminare sulla via della pace e della luce. In questa vigilia della Natività del Messia nostro Salvatore nell’umiltà e nella povertà, sappiamo essere umili di cuore e poveri, così da saperlo riconoscere e accogliere nel nostro cuore. Una stella è giunta a noi: sapremo essere ospiti degni di accoglierla, come essa ci accoglie?

Prega

Signore Gesù, Verbo del Padre e luce degli uomini, noi ti adoriamo in questa vigilia natalizia e attendiamo gioiosi la tua venuta, che ancora una volta porta a compimento le promesse di Dio. Illuminati dalla tua luce noi crediamo che tu sei Colui che ama l'uomo e l’unico scopo della tua vita è la salvezza di ogni uomo. La fede ci introduce in questo mistero di vita, l'esperienza ce lo insegna e la tua Parola di verità ci guida su questa strada di luce. Come la vergine Maria, luogo dell'incarnazione, concedici di saper interiorizzare la tua Parola per scoprire sempre più le profondità di questo mistero al centro di noi stessi, mistero in cui «viviamo, ci muoviamo  ed esistiamo» (At 17,28) e divenire contemplativi come Maria per non confondere questa Parola con il nostro stesso essere, ma per identificarci con colei che porta il Verbo nel suo grembo e lo genera come suo figlio. Marana tha, vieni Signore Gesù!
Ripeti spesso e vivi oggi la Parola

<<Benedetto il Signore che ha visitato e redento il suo popolo >> (Lc 1,68)
Per la lettura spirituale

Chiudiamo la porta dietro di noi! Ascoltiamo con l'orecchio teso l'ineffabile melodia che risuona nel silenzio di questa notte. L'anima silenziosa e solitaria canta qui al Dio del cuore il suo canto più soave e affettuoso. E può avere fiducia che egli l'ascolta. Infatti, questo canto non deve più cercare il Dio amato al di là delle stelle, in una luce inaccessibile, che egli abita, tanto che nessuno per questo lo vede. Poiché è natale, poiché la Parola s'è fatta carne, Dio è vicino, e la dolcissima parola, la parola dell'amore, trova il suo orecchio e il suo cuore nella stanza più silenziosa del cuore. E chi s'è fermato presso di sé, anche se è notte, in questa quiete notturna, nelle profondità del cuore di Dio, percepisce la dolce parola dell'amore. Occorre essere tranquilli, non temere la notte, bisogna tacere altrimenti non si sente nulla. Infatti, l'ultima cosa vien detta solamente nel silenzio della notte, da quando, per l'arrivo pieno di grazia della Parola nella notte della nostra vita, s'è fatto natale, notte santa, notte di silenzio (K. rahner, Dio si è fatto uomo, Brescia 19903, 72-73).
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Dio è venuto. E’ qui.

E di conseguenza, tutto è diverso da quello che a noi appare.

Il tempo, che era stato fino ad allora un flusso senza fine,

è diventato un evento che imprime silenziosamente 

ad ogni cosa un movimento in un’unica direzione,

verso un traguardo perfettamente determinato.

Noi siamo chiamati, e il mondo insieme a noi,

a contemplare in tutto il suo splendore il volto stesso di Dio. Proclamare che è natale, significa affermare che Dio,

attraverso il Verbo fatto carne, ha detto la sua ultima parola,

la più profonda e la più bella di tutte.

L'ha immessa nel mondo, e non potrà più riprendersela,

perché si tratta di un'azione decisiva di Dio,

perché si tratta di Dio stesso presente nel mondo.

Ed ecco ciò che dice questa parola:

«Mondo, ti amo!  Uomo, ti amo!»

Venerdì 25 dicembre - Is 52,7-10; Sal 97; Eb 1,1-6

Tutta la terra ha veduto la salvezza del Signore
· Gv 1, 1-18

1 In principio era il Verbo, il Verbo era presso Dio e il Verbo era Dio. 2 Egli era in principio presso Dio:3 tutto è stato fatto per mezzo di lui, e senza di lui niente è stato fatto di tutto ciò che
esiste.4 In lui era la vitae la vita era la luce degli uomini;5 la luce splende nelle tenebre, ma le tenebre non l'hanno accolta.6 Venne un uomo mandato da Dio e il suo nome era Giovanni.7 Egli venne come testimone per rendere testimonianza alla luce, perché tutti credessero per mezzo di lui.8 Egli non era la luce, ma doveva render testimonianza alla luce.9 Veniva nel mondo
la luce vera, quella che illumina ogni uomo.10 Egli era nel mondo, e il mondo fu fatto per mezzo di lui, eppure il mondo non lo riconobbe.11 Venne fra la sua gente, ma i suoi non l'hanno accolto.12 A quanti però l'hanno accolto, ha dato potere di diventare figli di Dio: a quelli che credono nel suo nome,13 i quali non da sangue, né da volere di carne, né da volere di uomo,
ma da Dio sono stati generati.14 E il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi; e noi vedemmo la sua gloria, gloria come di unigenito dal Padre, pieno di grazia e di verità.
15 Giovanni gli rende testimonianza e grida: «Ecco l'uomo di cui io dissi: Colui che viene dopo di me mi è passato avanti, perché era prima di me».16 Dalla sua pienezza noi tutti abbiamo ricevuto
e grazia su grazia.17 Perché la legge fu data per mezzo di Mosè, la grazia e la verità vennero per mezzo di Gesù Cristo.18 Dio nessuno l'ha mai visto: proprio il Figlio unigenito, che è nel seno del Padre, lui lo ha rivelato.
Medita

Il Verbo, la seconda persona della Trinità, si fa carne nel grembo della Vergine Maria per dare a chi lo accoglie e a chi crede in lui il “potere di diventare figli di Dio”. C’è forse comunione più completa, più perfetta del lasciare all’uomo la possibilità di dividere la vita stessa di Dio? Nel Verbo che si è fatto carne, questo bambino di Betlemme, l’uomo trova l’adozione come figlio. Dio non è più un essere lontano, egli diventa suo padre. Dio non è più un essere lontano, egli diventa suo fratello. “Come l’uomo potrebbe andare a Dio, se Dio non fosse venuto all’uomo? Come l’uomo si libererebbe della sua nascita mortale, se non fosse ricreato, secondo la fede, da una nuova nascita donata generosamente da Dio, grazie a quella che avvenne nel grembo della Vergine?” (Ireneo di Lione). È per la deificazione dell’uomo che il Verbo si è fatto carne, affinché l’uomo, essendo “adottato”, diventasse figlio di Dio: “Affinché l’essere mortale fosse assorbito e noi fossimo così adottati e diventassimo figli di Dio” (Ireneo di Lione). L’uomo assume allora la sua vera dimensione, perché non è veramente uomo se non in Dio. E c’è forse una presenza in Dio più forte della figliazione divina? Proprio ora, il re in esilio rimette piede sulla terra preparata per lui e, nello stesso tempo, l’uomo ritrova il suo “posto”, la sua vera casa, la sua vera terra: Dio. “Anch’io proclamerò le grandezze di questa presenza: il Verbo si fa carne... È Gesù Cristo, sempre lo stesso, ieri, oggi e nei secoli che verranno... Miracolo, non della creazione, ma della ri-creazione... Perché questa festa è il mio compimento, il mio ritorno allo stato originario... Venera questa grotta: grazie ad essa, tu, privo di sensi, sei nutrito dal senso divino, il Verbo divino stesso” (Gregorio di Nazianzo).

Prega

Si rallegri la sposa amata da Dio. Ecco, lo stesso sposo avanza verso di noi. A noi che crediamo lo Sposo si presenta sempre bello. Bello è Dio, Verbo presso Dio; bello nel seno della Vergine, dove non perdette la divinità e assunse l'umanità; bello è il Verbo nato fanciullo, perché mentre era fanciullo, mentre succhiava il latte, mentre era portato in braccio i cieli hanno parlato, gli angeli hanno cantato lodi, la stella ha diretto il cammino dei Magi, è stato adorato nel presepio, cibo per i mansueti. E’ bello dunque in cielo,  bello in terra; bello nel seno, bello nelle braccia dei genitori; bello nei miracoli, bello nei supplizi; bello nell'invitare alla vita, bello nel non curarsi della morte; 

bello nell'abbandonare la vita e bello nel riprenderla; bello nella croce, bello nel sepolcro, bello nel cielo. Ascoltate, dunque, il cantico senza mai distogliere i vostri occhi dallo splendore della sua bellezza. Marana tha, vieni Signore Gesù!
Ripeti spesso e vivi oggi la Parola

«II Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi» (Gv 1,14).
Per la lettura spirituale

Felice giorno, felice ora, felice tempo: è questo che con desiderio ineffabile tutti i santi fin dall’origine del mondo aspettavano (...). Dio è dunque con noi. Fino ad ora Dio era sopra di noi, ma oggi è l'Emmanuele, oggi Dio è con noi nella nostra natura, con noi nella sua grazia. Con noi nella nostra povertà, con noi nella sua benignità. Con noi nella nostra miseria, con noi nella sua misericordia. Con noi nella carità, con noi nella pietà, con noi nella compassione. O Emmanuele! O Dio-con-noi! Che fate, figli di Adamo? Dio è con noi. Con noi. Non avete potuto, o figli di Adamo, ascendere in ciclo per essere con Dio, e allora Dio è disceso dal cielo per essere l'Emmanuele, il Dio-con-noi (...). Felice chi ti apre la porta del cuore, o buon Gesù: tu, infatti, entrerai là. Il tuo avvento, o Signore, porta al cuore puro il meriggio della luce celeste. (Cristo desiderio del monaco, Milano 1998,157-158).
Auguri di pace e serenità nel nome 

di Cristo Gesù
Sabato 26 dicembre - S. STEFANO - At 6,8-10; 7,54-60; Sal 30

Signore Gesù, accogli il mio spirito

· Mt 10,17-22

17 Guardatevi dagli uomini, perché vi consegneranno ai loro tribunali e vi flagelleranno nelle loro sinagoghe; 18 e sarete condotti davanti ai governatori e ai re per causa mia, per dare testimonianza a loro e ai pagani. 19 E quando vi consegneranno nelle loro mani, non preoccupatevi di come o di che cosa dovrete dire, perché vi sarà suggerito in quel momento ciò che dovrete dire: 20 non siete infatti voi a parlare, ma è lo Spirito del Padre vostro che parla in voi.21 Il fratello darà a morte il fratello e il padre il figlio, e i figli insorgeranno contro i genitori e li faranno morire. 22 E sarete odiati da tutti a causa del mio nome; ma chi persevererà sino alla fine sarà salvato.
Medita

La fedeltà a Cristo mette i discepoli in contrasto anche con i parenti e i connazionali che non vogliono accogliere l’annuncio del vangelo: "Sarete odiati da tutti a causa del mio nome" (v.22).

Il discepolo, quando è perseguitato, deve perseverare fino alla fine ( v.22). Non c’è alternativa per essere salvati. Il vangelo impegna a tempo pieno e per sempre. La persecuzione fa parte della storia della salvezza: è la via della croce che continua. Il mondo ha odiato il Cristo e continua a odiarlo nei suoi discepoli. La ragione dell’odio è sempre la stessa: "per causa mia" (v.18). Il mondo odia i discepoli di Cristo perché con la loro esistenza lo mettono in questione, lo turbano e lo contestano. La persecuzione è una magnifica occasione per testimoniare Cristo davanti a tutti ( v.18). Gesù non promette ai suoi missionari il successo e il prestigio, ma prospetta loro un destino di sofferenza e di persecuzione. Essi non devono preoccuparsi di fronte alle aggressioni, ma attendere e avere fiducia nell’azione di Dio. Il discepolo è chiamato a percorrere la strada della testimonianza nella sofferenza, prendendo come modello Gesù, il crocifisso risorto.

Prega

Signore della vita e della morte, che con il tuo insegnamento e il tuo esempio di coerenza e di vita, ci hai insegnato ad affrontare le sofferenze e persino la morte, noi desideriamo alzare lo sguardo, come dice la Scrittura, verso di te, che sei «Colui che hanno trafitto» (Gv19,37). Questo è un invito rivolto a tutti gli uomini perché vedano e credano al tuo cuore trafitto con uno sguardo interiore e contemplativo che li introduca al mistero della salvezza. Noi, come il primo martire Stefano e dopo di lui tutta la schiera dei martiri e dei santi, vogliamo diventare partecipi dell'esperienza e della fede del primo testimone, che ha visto con il martirio la tua gloria, quella gloria che il Padre ti ha riservato per la tua docile obbedienza spinta fino a salire sulla croce. Anche per noi questo sguardo verso il cielo deve diventare contemplazione di fede, esperienza interiore, possesso permanente. Questo vuole essere anche un impegno a celebrare con te l'opera del Padre e a penetrare nella contemplazione la tua vita divina con una testimonianza di fede e di amore. Marana tha, vieni Signore Gesù!
Ripeti spesso e vivi oggi la Parola

«Non siete voi a parlare , ma è lo Spirito del Padre vostro » 
Per la lettura spirituale

Ormai nessuna tentazione di onori, nel mondo o nella Chiesa, mi può toccare. Porto la confusione di quanto il Santo Padre ha voluto fare per me, mandandomi a Parigi. Avere altro grado nella gerarchia o non averlo, mi è del tutto indifferente. Ciò mi dà grande pace. E mi lascia più agile al compimento del mio dovere, ad ogni costo e ad ogni rischio. E’ bene che io mi tenga preparato  a qualche grande mortificazione o umiliazione. Questa sarà il segno della mia predestinazione.

Volesse il cielo che segnasse l’inizio della mia santificazione vera, come è avvenuto con le anime più elette che ebbero, negli ultimi anni della loro vita, il tocco di grazia che li fece santi autentici. L’idea del martirio mi fa paura. Temo nella mia resistenza ai dolori fisici. Eppure potessi dare a Gesù la testimonianza del sangue, oh, quanta grazia e quanta gloria per me! (Giovanni XXIII)
Domenica 27 dicembre - SANTA FAMIGLIA - 1Sam 1,20-22.24-28; Sal 83
Beato chi abita la tua casa, Signore

· Lc 2, 41-52

41 I suoi genitori si recavano tutti gli anni a Gerusalemme per la festa di Pasqua. 42 Quando egli ebbe dodici anni, vi salirono di nuovo secondo l'usanza; 43 ma trascorsi i giorni della festa, mentre riprendevano la via del ritorno, il fanciullo Gesù rimase a Gerusalemme, senza che i genitori se ne accorgessero. 44 Credendolo nella carovana, fecero una giornata di viaggio, e poi si misero a cercarlo tra i parenti e i conoscenti; 45 non avendolo trovato, tornarono in cerca di lui a Gerusalemme. 46 Dopo tre giorni lo trovarono nel tempio, seduto in mezzo ai dottori, mentre li ascoltava e li interrogava. 47 E tutti quelli che l'udivano erano pieni di stupore per la sua intelligenza e le sue risposte. 48 Al vederlo restarono stupiti e sua madre gli disse: «Figlio, perché ci hai fatto così? Ecco, tuo padre e io, angosciati, ti cercavamo». 49 Ed egli rispose: «Perché mi cercavate? Non sapevate che io devo occuparmi delle cose del Padre mio?». 50 Ma essi non compresero le sue parole.51 Partì dunque con loro e tornò a Nazaret e stava loro sottomesso. Sua madre serbava tutte queste cose nel suo cuore. 52 E Gesù cresceva in sapienza, età e grazia davanti a Dio e agli uomini.
Medita

L’inquietudine e l’incomprensione di Maria e di Giuseppe, nonostante la loro vicinanza a Gesù, nonostante che siano stati preparati da Dio al compito di accompagnare i primi passi della vita di Gesù, ci riportano a quello che è il nostro atteggiamento di fronte all’opera di Dio in noi e intorno a noi. Ogni essere è un mistero per quelli che lo circondano. La sofferenza che nasce da questa solitudine collettiva non trova pace se non nella fede. Noi siamo vicini gli uni agli altri perché siamo tutti amati di un amore divino. L’amore che ci unisce, lungi dall’abolire il nostro essere diversi gli uni dagli altri, rafforza, anima e sviluppa quanto c’è di originale in noi. Ma solo una carità che venga da Dio può mettere nei nostri cuori una tale disposizione. Maria e Giuseppe non hanno capito a fondo ciò che Gesù diceva o faceva. Ma hanno accettato, nella fede e per amore, di vederlo compiere la sua vita e adempiere alla sua missione, partecipandovi nell’oscurità della loro fede. Che lezione per noi! Quando non capiamo l’azione del nostro prossimo, perché supera le nostre capacità, dobbiamo saper amare senza capire: solo con un tale atteggiamento tutto diventa possibile.

Prega

Signore Gesù, il silenzio di Maria di fronte alle tue parole nel tempio di Gerusalemme quando avevi dodici anni, ci aiutano a riflettere e a pregare guardando alla situazione attuale di tanti genitori che hanno una mentalità possessiva nei riguardi dei loro figli. Sappiamo che fino alla piena adolescenza e alla prima giovinezza i figli vengono considerati, sia pure con mentalità diverse, appartenenza della famiglia. Quando questi si appropriano della loro libertà in vista di scelte decisionali, professionali, vocazionali allora cominciano i drammi, le tensioni e i forti contrasti familiari. Signore, tu che hai vissuto questa esperienza di obbedienza e di autonomia all'interno della tua famiglia di Nazaret, aiutaci a comprendere che la famiglia ha una funzione educatrice anche al responsabile distacco e inserimento dei figli nella società umana più ampia. Facci comprendere, o Signore, che i figli non sono esclusivo possesso dei genitori, ma sono tuoi figli e che ognuno ha una vocazione specifica da svolgere nel mondo, specie se credente. Marana tha, vieni Signore Gesù!
Ripeti spesso e vivi oggi la Parola

<<Io devo occuparmi delle cose del Padre mio>> (Lc 2,49)

Per la lettura spirituale

Questa pagina di Luca è la sola in tutto il vangelo nella quale vediamo tutti e tre i membri della santa famiglia agire da persone consapevoli e libere. Negli episodi che la precedono, Gesù è un infante, che non ha ancora nessuna autonomia; in quelli che la seguono, Giuseppe è ormai rientrato nell'ombra - probabilmente l'ombra della morte - e non viene più ricordato.

Ebbene, in questa narrazione tutti e tre i personaggi appaiono dei “ricercatori di Dio”. Sono appassionati e affannati ricercatori di Dio Maria e Giuseppe, che pensavano di cercare un ragazzo smarrito, e invece inseguivano uno nel quale abita corporalmente la pienezza della divinità, come dice san Paolo (cfr.Col 2,9); uno che dall'eternità è il Verbo, che in principio era presso Dio ed era Dio (cfr. Gv 1,1 ); uno che è il Signore del cielo e della terra (Mt 28,18).
Ed è un ricercatore del Padre Gesù che, affascinato dal tempio, non se ne sa distaccare: si ferma addirittura tre giorni, incantato, a interrogare e ad ascoltare insaziabilmente i rabbini che parlavano del Dio di Israele.

È una verità che gli uomini fanno fatica a capire, ma il significato più autentico e profondo delle loro case è quello di essere luoghi dove nella serenità e nella dolcezza di affetti intensi e pacati, si deve prima di ogni altra cosa cercare Dio. Quel Dio che è la sede eterna e la fonte originaria di ogni amore (G. biffi, Omelia sulla Santa famiglia}.

Lunedì 28 dicembre - 1Gv 1,5-2,2; Sal 123 - A te grida, Signore, il dolore innocente
· Mt 2,13-18

13 Essi erano appena partiti, quando un angelo del Signore apparve in sogno a Giuseppe e gli disse: «Alzati, prendi con te il bambino e sua madre e fuggi in Egitto, e resta là finché non ti avvertirò, perché Erode sta cercando il bambino per ucciderlo». 14 Giuseppe, destatosi, prese con sé il bambino e sua madre nella notte e fuggì in Egitto, 15 dove rimase fino alla morte di Erode, perché si adempisse ciò che era stato detto dal Signore per mezzo del profeta: Dall'Egitto ho chiamato il mio figlio. 16 Erode, accortosi che i Magi si erano presi gioco di lui, s'infuriò e mandò ad uccidere tutti i bambini di Betlemme e del suo territorio dai due anni in giù, corrispondenti al tempo su cui era stato informato dai Magi. 17 Allora si adempì quel che era stato detto per mezzo del profeta Geremia: 18 Un grido è stato udito in Rama,  un pianto e un lamento grande;  Rachele piange i suoi figli e non vuole essere consolata, perché non sono più.
Medita

Di male in peggio! Sembra proprio che la liturgia voglia rovinarci i nostri buoni sentimenti e quel nonsocche che c'è nell'aria quando viene il Natale! Ma oggi questa storia dei bambini massacrati proprio ci strazia! Vero, ma così è successo, anche se nei nostri presepi quei 30/40 bambini di Betlemme non figurano. Eppure proprio loro sono stati uccisi dal nevrotico despota Erode che vede in Dio un pericoloso avversario da eliminare. Proprio loro, inconsapevoli, hanno protetto la fuga del bambino Gesù, esule in Egitto. E la chiesa, inaspettatamente, li venera come martiri, anche se non hanno mai professato la fede in Cristo. I bambini di Betlemme, un altro tragico richiamo alla realtà, al dramma che si disegna nel Dio bambino che – silente – scomoda e inquieta. Nei nostri presepi figurano i bambini così simili al Signore Gesù che guardiamo con dolcezza ma non quelli – uccisi – richiamati dalla lugubre memoria di oggi. In questo Natale di luminarie pochi si ricorderanno delle migliaia di bambini uccisi o mutilati, vittime innocenti delle varie guerre frutto dell’egoismo degli uomini, né nessuno vi parlerà dei bambini che ogni giorno muoiono di fame a causa della  più totale indifferenza e mancanza d’amore. No, ma questi innocenti di sempre, che pagano con la loro vita l'arroganza di tutti gli Erodi del mondo, senza saperlo salvano il signore Gesù, diventano testimoni silenti dell'amore di Dio.  Silenzio, silenzio per favore, onore ai piccoli martiri di tutti i tempi.

Prega

Signore Gesù, tu sei l’unico intercessore che può difendere la nostra causa presso il Padre, tutte le volte che facciamo l'esperienza negativa del peccato e della lontananza da te. Tante volte l'umanità ha rotto la tua alleanza ed altrettante volte tu l'hai  riallacciata senza mai stancarti, manifestandoti ricco di perdono e di bontà. Non cessare di essere il nostro difensore, nonostante le molte stragi di innocenti che sempre si ripetono sul nostro pianeta, i molti peccati di scandalo che feriscono tante persone semplici, le sofferenze di ogni genere che vengono inflitte a tanti innocenti per l'ingordigia di altrettanti Erodi di oggi che cercano solo il potere, il successo e il possesso di beni materiali. Signore, fa' che tutti questi mali non si ripetano più tra di noi, che l'intera umanità possa ritrovare in te, e per mezzo del tuo esempio di vita, il senso della fratellanza e dell'unità. Certo è tua opera l'unione dei dispersi, la giustizia piena e la concordia, la pace messianica che tu hai predicato, ma anche noi vogliamo collaborare per la costruzione di un mondo più giusto e fraterno, dove i vincoli dell'egoismo siano spezzati. Signore Gesù, che la nostra vita cristiana ci renda capaci di edificare la nuova famiglia umana, radicata nell'amore verso gli altri. Marana tha, vieni Signore Gesù!
Ripeti spesso e vivi oggi la Parola

<<Se riconosciamo i nostri peccati, egli che è fedele e giusto ci perdonerà>> 1Gv
Martedì 29 dicembre - 1Gv 2,3-11; Sal 95 - Gloria nei cieli e gioia sulla terra
· Lc 2,22-35 

22 Quando venne il tempo della loro purificazione secondo la Legge di Mosè, portarono il bambino a Gerusalemme per offrirlo al Signore, 23 come è scritto nella Legge del Signore: ogni maschio primogenito sarà sacro al Signore; 24 e per offrire in sacrificio una coppia di tortore o di giovani colombi, come prescrive la Legge del Signore.25 Ora a Gerusalemme c'era un uomo di nome Simeone, uomo giusto e timorato di Dio, che aspettava il conforto d'Israele; 26 lo Spirito Santo che era sopra di lui, gli aveva preannunziato che non avrebbe visto la morte senza prima aver veduto il Messia del Signore. 27 Mosso dunque dallo Spirito, si recò al tempio; e mentre i genitori vi portavano il bambino Gesù per adempiere la Legge, 28 lo prese tra le braccia e benedisse Dio:29 «Ora lascia, o Signore, che il tuo servo vada in pace secondo la tua parola;
30 perché i miei occhi han visto la tua salvezza,31 preparata da te davanti a tutti i popoli,32 luce per illuminare le genti e gloria del tuo popolo Israele».33 Il padre e la madre di Gesù si stupivano delle cose che si dicevano di lui. 34 Simeone li benedisse e parlò a Maria, sua madre: «Egli è qui per la rovina e la risurrezione di molti in Israele, segno di contraddizione 35 perché siano svelati i pensieri di molti cuori. E anche a te una spada trafiggerà l'anima».
Medita

Nel vangelo di oggi incontriamo Simeone, “uomo giusto e timorato di Dio”. Si riconosce comunque che il suo nome deriva, in ebraico, dal verbo “sentire”: un dettaglio rivelatore poiché egli “sentiva” spesso la voce di Dio. Ma lo Spirito Santo non si accontentava di parlare a Simeone: “era su di lui” e ne faceva una persona retta e, insieme, ardente, che serviva Dio e il prossimo con venerazione e devozione. Era, a quanto pare, un uomo di età matura, che si definiva servo del Signore. Aveva passato la sua vita ad aspettare il “conforto d’Israele”, cioè il Consolatore, il Messia. Non appena vide entrare nel tempio il Bambino Gesù, seppe immediatamente che la sua attesa era terminata. La sua visione interiore si chiarì e la pace del suo animo fu scossa. Gesù doveva essere per Israele e per la Chiesa un segno del desiderio che Dio aveva di salvare l’umanità; eppure da alcuni fu respinto. Le nostre azioni rivelano i nostri pensieri. Simeone prese tra le braccia Gesù, mostrando così che era pronto a condividere e a compiere la volontà divina. Facciamo anche noi così e compiamo nella nostra vita con fede la volontà di Dio.

Prega

Signore Gesù, tu fin da bambino con la tua vita nascosta e confusa tra la gente comune, hai voluto darci un esempio di semplicità e di povertà. Hai voluto anche essere presentato al tempio e sottostare alla legge del tempo come un qualsiasi primogenito del tuo popolo. Ti sei fatto riconoscere come Messia e Salvatore universale da Simeone, un uomo giusto e aperto alla novità dello Spirito, perché tu sempre ti riveli ai semplici e miti di cuore e non a quelli che il mondo considera grandi e potenti. Ti chiediamo di manifestarti anche a noi, nonostante le nostre povertà e incapacità a cogliere il passaggio del tuo Spirito nella nostra vita, perché possiamo riconoscerti come «luce» per noi e per i nostri fratelli. Ma soprattutto vogliamo vivere quello che tu ci hai insegnato con il comandamento dell'amore fraterno: cercare il bene dei fratelli, portare i loro pesi e disagi e condividere le sofferenze di quelli che ci vivono accanto. Che il nostro essere sia un'offerta generosa al Padre di tutto ciò che siamo, perché la nostra povera umanità rinasca in novità di vita. Marana tha, vieni Signore Gesù!
Ripeti spesso e vivi oggi la Parola

<<Chi ama suo fratello dimora nella luce>> (1Gv 1,10)

Mercoledì 30 dicembre - 1Gv 2,12-17; Sal 95 - Lode a te, Signore, re di eterna gloria
· Lc 2, 36-40

36 C'era anche una profetessa, Anna, figlia di Fanuèle, della tribù di Aser. Era molto avanzata in età, aveva vissuto col marito sette anni dal tempo in cui era ragazza, 37 era poi rimasta vedova e ora aveva ottantaquattro anni. Non si allontanava mai dal tempio, servendo Dio notte e giorno con digiuni e preghiere. 38 Sopraggiunta in quel momento, si mise anche lei a lodare Dio e parlava del bambino a quanti aspettavano la redenzione di Gerusalemme.39 Quando ebbero tutto compiuto secondo la legge del Signore, fecero ritorno in Galilea, alla loro città di Nazaret. 40 Il bambino cresceva e si fortificava, pieno di sapienza, e la grazia di Dio era sopra di lui.
Medita

Alla parola dura di condanna, di contraddizione e di spada, subentra la parola di felicitazione, di conforto e di sostegno. Il nome della profetessa e quelli dei suoi avi significano salvezza e benedizione. Anna vuol dire: Dio fa grazia; Fanuele: Dio è luce; Aser: felicità. I nomi non sono privi di significato. E qui il loro significato illumina e immerge tutto nello splendore della gioia, della grazia e della clemenza di Dio. Il tempo messianico è tempo di luce piena. Anna è tratteggiata come luminoso esempio delle vedove cristiane. "Colei che è veramente vedova ed è rimasta sola, ha messo la speranza in Dio e si consacra all’orazione e alla preghiera giorno e notte" (1Tm 5,5). Illuminata dallo Spirito Santo, Anna riconosce il Messia nel bambino che Maria porta al tempio. Facendo seguito a Simeone, loda Dio e parla continuamente di Gesù a tutti quelli che aspettano "la redenzione di Gerusalemme" ( v.38). Nel tempio di Gerusalemme si svelano due aspetti: la contraddizione nei confronti di Gesù e l’accoglienza nella fede, la condanna e la salvezza, la caduta e la risurrezione.Da Gerusalemme, nel cui tempio viene innalzato il segno, s’irradia la luce che rischiara i pagani e si manifesta la gloria d’Israele. Ciò accade ora, mentre Gesù viene nel tempio; e accadrà ancora più chiaramente quando sarà "assunto" in Gerusalemme, cioè innalzato nella gloria. Allora si radunerà il nuovo popolo di Dio, e i suoi messaggeri da Gerusalemme si diffonderanno in tutto il mondo per raccogliere i popoli attorno al segno di Cristo.

Prega

Signore Gesù, tu hai scelto la strada di vivere con noi l'esperienza umana dentro una famiglia senza apparenza, ne prestigio o ricchezza; hai voluto che la tua infanzia fosse segnata, come quella di ogni ragazzo, dalla debolezza e dalla crescita normale prima di conoscere il nostro mondo e la stessa vita degli uomini; hai voluto con il lavoro quotidiano provare la fatica per avere un pane sulla mensa; hai vissuto nel nascondimento e nella riflessione silenziosa la tua preparazione alla vita pubblica per poter contrastare l'orgoglio del mondo che si oppone al Padre. Noi vogliamo chiederti di donarci la grazia di saper accettare le nostre debolezze umane e le nostre povertà spirituali, senza però abdicare alla continua ricerca della tua sapienza e della tua Parola. Signore, non farci cadere nella tiepidezza e nella superficialità della fede, ma rendici forti con la tua Parola. Marana tha, vieni Signore Gesù!
Ripeti spesso e vivi oggi la Parola

<<Chi fa la volontà di Dio rimane in eterno>> (Gv 2,17)

Giovedì 31 dicembre - S. Silvestro - 1Gv 2,18-21; Sal 95 - Gloria nei cieli e gioia sulla terra
· Gv 1, 1-18

1 In principio era il Verbo, il Verbo era presso Dio e il Verbo era Dio. 2 Egli era in principio presso Dio:3 tutto è stato fatto per mezzo di lui, e senza di lui niente è stato fatto di tutto ciò che
esiste.4 In lui era la vitae la vita era la luce degli uomini;5 la luce splende nelle tenebre, ma le tenebre non l'hanno accolta.6 Venne un uomo mandato da Dio e il suo nome era Giovanni.7 Egli venne come testimone per rendere testimonianza alla luce, perché tutti credessero per mezzo di lui.8 Egli non era la luce, ma doveva render testimonianza alla luce.9 Veniva nel mondo
la luce vera, quella che illumina ogni uomo.10 Egli era nel mondo, e il mondo fu fatto per mezzo di lui, eppure il mondo non lo riconobbe.11 Venne fra la sua gente, ma i suoi non l'hanno accolto.12 A quanti però l'hanno accolto, ha dato potere di diventare figli di Dio: a quelli che credono nel suo nome,13 i quali non da sangue, né da volere di carne, né da volere di uomo,
ma da Dio sono stati generati.14 E il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi; e noi vedemmo la sua gloria, gloria come di unigenito dal Padre, pieno di grazia e di verità.
15 Giovanni gli rende testimonianza e grida: «Ecco l'uomo di cui io dissi: Colui che viene dopo di me mi è passato avanti, perché era prima di me».16 Dalla sua pienezza noi tutti abbiamo ricevuto e grazia su grazia.17 Perché la legge fu data per mezzo di Mosè, la grazia e la verità vennero per mezzo di Gesù Cristo.18 Dio nessuno l'ha mai visto: proprio il Figlio unigenito, che è nel seno del Padre, lui lo ha rivelato.
Medita

In principio, prima della creazione, era il Verbo, divino, dinamico e vivo. Era con Dio ed era Dio. Con queste tre brevi affermazioni, eccoci condotti al mistero stesso della Trinità. Ci è stato concesso di vedere che il Verbo divino ha origine nell’eternità di Dio, vive in un’unione particolare e ineffabile con Dio, è Dio stesso, uguale al Padre e non subordinato o inferiore. E questo Verbo, personale e trascendente, è sceso dalla sua dimora celeste perché Dio fosse presente, in carne ed ossa, sulla terra e per insegnarci a conoscere direttamente il Padre, che lui solo aveva visto. Perché il Verbo è da sempre e per sempre il Figlio Unigenito e prediletto di Dio. In Cristo si trovano unite la divinità e l’umanità. In Cristo vediamo la gloria di Dio brillare attraverso la sua umanità. Ma l’identità del Figlio col Padre è espressa nella dipendenza, nell’obbedienza completa rivelata nel sacrificio, nel dono totale di sé. Si intravede qui l’umiltà della Trinità, così come è manifestata nella carne mortale di Cristo. Parlandoci del suo legame con il Padre, Gesù vuole attirarci a sé per fare di noi i suoi discepoli e figli di Dio. Vuole insegnarci che la nostra vita deve riflettere, nella condizione umana, la vita della Trinità, la vita di Dio stesso, se desideriamo ricevere i suoi doni apportatori di salvezza.
Prega

O Padre, Signore onnipotente che governi con infinito amore la storia e la vita degli uomini, ti ringraziamo per il tuo Figlio Gesù che ci hai invitato come Parola di verità nel nostro povero mondo, fatto di fragilità, di debolezza e di peccato. Noi non solo vogliamo accogliere questa tua Parola fatta carne, ma vogliamo averla costantemente davanti agli occhi come riferimento immutabile e unico nel nostro pellegrinaggio terreno. Tu hai tanto amato il mondo da parlarci attraverso il dono del tuo Figlio perché chiunque crede in lui abbia la vita (cfr. Gv 3,16). Anche noi, come l'apostolo Giovanni, vogliamo sperimentare che la vera identità del tuo Figlio si comprende solo quando nella contemplazione ci poniamo fuori del tempo e della storia e troviamo la radice dell'esistenza di Gesù nella tua intimità.  E su questa pienezza che noi vogliamo fondare la nostra fede. Marana tha, vieni Signore Gesù!
Ripeti spesso e vivi oggi la Parola

<<Nessuna menzogna viene dalla  verità>> (1Gv 2,21)


Il Signore è la mia forza e il mio scudo,
ho posto in lui la mia fiducia; mi ha dato aiuto

ed esulta il mio cuore, con il mio canto gli rendo grazie.

(Sal 28,7)
Grazie Signore…
Per la vita che ci hai donato in quest’anno.  Per la fede cristiana alla quale ci hai chiamati.

Per averci comunicato la tua santa grazia. Perché siamo cresciuti nel tuo amore.

Per le conquiste e i successi,  ma anche per le sconfitte che ci hanno insegnato qualcosa.

Per le volte che abbiamo amato e siamo stati amati.

Per ogni volta che abbiamo perdonato e che siamo stati perdonati.

Per il cibo che ci doni ogni giorno… per il vestito, la casa, la serenità e la libertà…

Per la gioia eterna che ci hai promesso.

Per tutte le persone che con il loro sacrificio, la loro generosità,

il loro amore hanno regalato un attimo di gioia all’umanità.

Fa’ o Signore che cominciamo il nuovo anno, con tanto entusiasmo nei nostri cuori.
Fa’ che riusciamo a contagiare di entusiasmo i nostri fratelli,  nostri amici, il mondo intero.
Nella certezza che il nuovo anno, tutto bianco, ancora da scrivere,
 tutto pronto per essere costruito; tutto nuovo,ancora da spacchettare,
è un regalo che Tu ci affidi. Ce la metteremo tutta, insieme ad ogni persona di

buona volontà, perché sia l’anno più bello.

Con Te, Signore ce la  faremo!!!
Buon Anno nel Signore!
Venerdì 1 gennaio – Maria SS. Madre di Dio –Nm 6,22-27; Sal 66; Gal 4,4-7
Dio abbia pietà di noi e ci benedica
· Lc 2, 16-21

16 Andarono dunque senz'indugio e trovarono Maria e Giuseppe e il bambino, che giaceva nella mangiatoia. 17 E dopo averlo visto, riferirono ciò che del bambino era stato detto loro. 18 Tutti quelli che udirono, si stupirono delle cose che i pastori dicevano. 19 Maria, da parte sua, serbava tutte queste cose meditandole nel suo cuore.20 I pastori poi se ne tornarono, glorificando e lodando Dio per tutto quello che avevano udito e visto, com'era stato detto loro.21 Quando furon passati gli otto giorni prescritti per la circoncisione, gli fu messo nome Gesù, come era stato chiamato dall'angelo prima di essere concepito nel grembo della madre.
Medita

Alla nascita di Gesù si apre il cielo e gli uomini possono assistere alla liturgia celeste che si svolge sopra questo bambino. A questa liturgia celeste, dischiusa dall’annuncio che ne dà la vera interpretazione, corrisponde una liturgia terrestre di povera gente obbediente alla parola di Dio che corre a vedere un povero bambino. Essi, dopo aver constatato e sperimentato ciò che era stato detto loro, a loro volta l’annunciano. In questi pastori, primi ascoltatori che si fanno annunciatori, si profila chiaramente la Chiesa. E’ una Chiesa di poveri che riconosce, annuncia, glorifica e loda Dio che si è rivelato nell’impotenza di Gesù. I pastori, che vanno in fretta a trovare Gesù, vengono presentati come modelli di fede. Ciò che gli angeli hanno fatto in cielo, i pastori continuano a fare sulla terra: annunciano il Salvatore. Si profila la dinamica necessariamente missionaria della Chiesa: chi è stato evangelizzato, a sua volta evangelizza. La prima reazione al loro annuncio è la meraviglia provocata da una bella notizia e da una sorpresa sbalorditiva.

Maria custodiva con cura tutte queste parole-eventi, meditandole nel suo cuore. La parola di Dio dev’essere conservata, perché è chiamata a crescere ed è destinata a realizzarsi (Ap 1, 3; 22, 7-20). Anche per la madre di Dio la fede è un cammino, una ricerca lenta e faticosa. La piena luce giungerà anche per lei solo al termine della sua esistenza. Nel frattempo ella mantiene inalterati i suoi rapporti e i suoi impegni con Dio. Dopo la presentazione del Salvatore agli umili, c’è la presentazione ufficiale di Gesù al popolo d’Israele. Otto giorni dopo la nascita, il bambino Gesù viene circonciso e riceve il nome che era stato annunciato dall’angelo.

L’alleanza di Dio con il popolo ebraico aveva il suo segno nella circoncisione. Essa significava l’appartenenza al popolo che si era impegnato con Dio. Con la circoncisione Gesù appartiene realmente al popolo dell’alleanza e sarà l’unico circonciso d’Israele totalmente obbediente a Dio. 

Prega

All’inizio di questo nuovo anno, Signore, ti vogliamo pregare volgendo lo sguardo a Maria, a colei che essendo  madre del tuo Figlio e madre nostra, può rendere possibile la civiltà dell’amore e della pace per tutta l’umanità. Ti preghiamo in modo speciale per la pace del mondo, convinti che è dovere di tutti conoscere i problemi che stanno dietro le gravi divisioni attuali per condividere e sostenere ogni cammino e ogni proposta di pace e di giustizia. Rendi capace ogni uomo perché comprenda che la vera pace e la vera felicità vengono da te,  che sei il Dio della pace.

Ripeti spesso e vivi oggi la Parola

<<Maria serbava tutte queste cose meditandole nel suo cuore>> Lc 2,19

Sabato 2 gennaio -1Gv 2,22-28; Sal 97 – Tutta la terra ha veduto la salvezza del Signore
· Gv 1, 19-28

19 E questa è la testimonianza di Giovanni, quando i Giudei gli inviarono da Gerusalemme sacerdoti e leviti a interrogarlo: «Chi sei tu?». 20 Egli confessò e non negò, e confessò: «Io non sono il Cristo». 21 Allora gli chiesero: «Che cosa dunque? Sei Elia?». Rispose: «Non lo sono». «Sei tu il profeta?». Rispose: «No». 22 Gli dissero dunque: «Chi sei? Perché possiamo dare una risposta a coloro che ci hanno mandato. Che cosa dici di te stesso?». 23 Rispose: «Io sono voce di uno che grida nel deserto: Preparate la via del Signore, come disse il profeta Isaia». 24 Essi erano stati mandati da parte dei farisei. 25 Lo interrogarono e gli dissero: «Perché dunque battezzi se tu non sei il Cristo, né Elia, né il profeta?». 26 Giovanni rispose loro: «Io battezzo con acqua, ma in mezzo a voi sta uno che voi non conoscete, 27 uno che viene dopo di me, al quale io non son degno di sciogliere il legaccio del sandalo». 28 Questo avvenne in Betània, al di là del Giordano, dove Giovanni stava battezzando.
Medita

Per comprendere bene la testimonianza di Giovanni Battista, bisogna chiarire cosa significa il termine "giudei". Nel linguaggio del Vangelo di Giovanni, essi sono i capi religiosi che entrano in polemica con Gesù, sono gli avversari di Gesù e di Giovanni Battista, sono i rappresentanti del mondo che non crede. Essi vanno distinti dagli "israeliti", che sono invece quelli che ascoltano la parola di Gesù (cfr Gv 1, 47) e sono i "poveri di Dio", il "resto d’Israele" che attende il Messia.

La delegazione, composta da persone autorevoli, come sacerdoti e leviti, pone al Battista la fondamentale domanda della sua identità: "Tu chi sei?". Giovanni confessa con schiettezza di non essere il Cristo, il Salvatore atteso da Israele.

A questa prima risposta negativa seguono altre domande degli inviati: "Chi sei allora, sei Elia?…Sei tu il profeta?" ( v. 21). Il Battista risponde con prontezza e decisione anche a queste domande. Egli non è Elia o il Profeta, personaggi attesi per il tempo messianico.

Il disorientamento dei suoi interlocutori è grande. Agli inviati, che ancora una volta cercano una spiegazione sulla sua identità, presenta se stesso con le parole di Isaia: "Voce di uno che grida nel deserto" (v. 23), e prepara la via al Cristo, vera salvezza.

Egli è la voce che invita a ritornare nel deserto per preparare spiritualmente il cammino al Messia. Egli non richiama l’attenzione su di sé, ma su colui che sta per arrivare.

I giudei, però, non sono soddisfatti delle sue risposte e gli domandano ancora: "Perché dunque battezzi, se tu non sei il Cristo, né Elia, né il Profeta?" (v. 24). Ed egli con la sua precisa risposta giustifica il suo operato e la sua missione: "Io battezzo con acqua" (v. 26). Giovanni pratica questo rito perché ogni uomo si disponga ad accogliere la rivelazione del salvatore d’Israele.

La definitiva conferma che egli non è il Messia, Giovanni la dà ai suoi interlocutori dicendo che il Cristo è già presente in mezzo al popolo. Egli non accosta la sua persona a quella del Salvatore per fare un confronto, ma solo per mettere in risalto la grandezza e la dignità del Cristo. La sua vita ha dimensioni di eternità e Giovanni non è degno di rendergli il più umile dei servizi, come quello di slacciare i sandali, che pure era un compito riservato agli schiavi.

La subordinazione del Battista a Gesù è totale. Con la parola e con la vita egli offre al Messia una testimonianza che cerca di suscitare la fede di tutti verso il grande sconosciuto che vive tra gli uomini e che essi non conoscono. La sua umiltà e la sua fedeltà sono esemplari: egli allontana sempre più l’attenzione e lo sguardo da sé per orientare tutti verso il suo Signore. 

Prega

Signore Gesù, il Battista si è dichiarato indegno di sciogliere il legaccio dei tuoi sandali, lui che è stato il più grande dei nati degli uomini, e così ha dato di se stesso una testimonianza straordinaria di umiltà e di servizio. Insegnaci a non presumere mai di noi stessi in tutte le circostanze della vita, a essere umili anche quando ci vengono affidati incarichi di prestigio e di successo, consapevoli che tutto proviene dalla tua bontà e dai doni che tu ci hai dato.

Ripeti spesso e vivi oggi la Parola

<<Tutta la terra ha veduto la salvezza del Signore>> Sal 97
Cammino di preghiera
“Dacci oggi il nostro pane quotidiano”

Proponi ai tuoi conoscenti questa iniziativa.

Partecipiamo tutti a diffondere la Parola di Dio.
Gesù disse loro:

“Andate in tutto il mondo e predicate il Vangelo ad ogni creatura “

(Mc 16,15)
E’ possibile scaricare “cammino di preghiera” da INTERNET,
 al seguente indirizzo:

http://www.qumran2.net/indice.pax?id=113&area=preghiera&sottoarea=cammino
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